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A] presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di ricami. 


1 e 2. Abbigliamento ©} 
di casimiro. 


La sottoveste di questa to- 
letta fatta di casimiro rosso bru- 
no è lunga davanti 109, di dietro 
5 cent. ed ha un’ampiezza al- 
l’orlo inferiore di 180 cent.: qui- 
vi è fissata una striscia di pe- 
luzzo rosso bruno largo 13 cen» 
tim. I teli davanti e di fianco 
sono guarniti con un volante 
operato di raso rosso bruno, ta- 
gliato a denti all’orlo inferiore. 
Questa sui lati ha un’ altezza 
di 53 cent., ed è nel mezzo da- 
vanti tagliato in sbieco fino ad 
avere un’ altezza di 28 centim, 
All’orlo superiore esso è dispo- 
sto in fitte pieghettature. La tu- 
nica è panneggiata all'indietro 
dove ricade a rigonfiature ed è 
adorna con un pezzo pieghet- 
tato di raso, operato. Il corpetto 
è abbellito con un nodo di pe- 
luzzo di dietro, e con un cap- 
puccio di raso adorno parimen- 
ti con peluzzo. Nodi di nastri 
di seta compiono l'abito. 


8,8e 13. 
Scialle all’uncinetto. 


Si eseguisce questo scialle 
con un filo di lana moerro nero 
In un disegno composto di ‘cur- 
Ve piene, e di curve a trafori che 


imitano uno scialle a ‘merletto; 


uesto lavoro non può essere 
fatto che da mano abile, Si fa 
dapprima pel bordo superiore 
dello scialle, una catenella aven- 
te la voluta lunghezza (il no- 
Stro modello ha 430 maglie) e 
si comincia illavoro eseguendo, 
nel mezzo dello scialle, il 1° au- 
mento pel quale si fa, sulle 2 
m. di mezzo della catenella, 2 
m. s. separate da 3 m. a., — 
Poi si lavora innanzi indietro 
(vedasi fig. 13) nel modo se- 
guente: 

1°. giro: 2 m. catenella sulle 
2 m. più vicine della catenella, 
— si volta il lavoro, —3m.a,y 
— per un aumento 2 m. s. se- 
Parate da 3 m. a, sulla m. di 
Mezzo del 1° aumento, — poi 3 


1 e 2. Abbigliamento di casimiro. 


m. a., — I m s. sulla ‘2% m, se- 
guente della catenella. 

2° giro: 1 m, catenella su cia- 
scuna delle 2 m. più vicine della 
catenella, — si volta il lavoro, 
— 3 m.a., — 1m 8. sulla 28 
delle 3 m, a. più vicine del giro 
precedente, — 3 m. a. — un 
aumento sulla m. di mezzo del- 
l'aumento più vicino, — 3 m. a., 
—,1 m. s. sulla 2% delle 3 m. a. 
più vicine, — 3 m. a, — 1m. 
s, sulla 2% m, seguente della 
catenella. 

3° a 67° giri: Nello stesso 
modo del giro precedente, ma 
in ciascuno dei giri seguenti si 
aumenta il numero delle curve, 
e, per formare.il disegno, si ese- 
guisce in ogni quarto giro se- 
guente, ad eguali intervalli, 3 
curve a traforo, una curva piena: 
per ognuna di queste invece di 
3 m. a, della curva a traforo, si 
fanno 5 barrette sulla semplice 
che si passa nel modo ordina- 
rio. Le. m. s. seguenti che si 
trovano da ogni parte della cur- 
va, sono eseguite nello stesso 
modo delle curve a traforo, Nel 
giro più vicino a disegno, si con- 
trariano le curve piene. L’au- 
mento del mezzo dello scialle 
interrompe il disegno, da cui 
risultano piccole irregolarità 
inevitabili: ma bisogna star be- 
ne attente a ciò che la 2% metà 
del disegno, i cui giri sono in 
senso contrario di quelli del 19, 
si adatti con questo. Si fa al- 
trettanto pel merletto che co- 
mincia sul bordo inferiore dello 
scialle nel 68° giro e si com- 
pone di 44 giri (vedasi la fig. 3) 
i cui ultimi 12 si ripetono sul 
bordo superiore, Si aumenta ne- 
gli angoli in modo che il lavoro 
non riesca teso. 


6 e 7. Calzaretti per bimbi. 


Entrambi questi calzaretti so- 
no fatti con lana zaffiro colo- 
rata, in una varietà dell’ unci- 
netto tunisino, ed abbelliti con 
ounti russi di lana, con nastri 
€ con pallottole di lana, 
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9. Sottolampada. 


È tagliato a denti 
sul contorno, ador- 
no con applicazione 
di panno, e ricama- 
to in seta a vari co- 
lori. 


{O. Tasca 
di grosgrain. 


È fatta con due 
pezzi di grosgrain 
nero e fodera, lar- 
ghi 21 cent., alti 19 
cent., i quali all’orlo 
inferiore, dal mezzo 
verso i lati, sono ta- 
gliati in sbieco. Si 
praticano quindi in 
questi pezzi degli 
occhielli, ricinti da 
punti a festone, si 
congiungono i pezzi 
stessi, e si abbelli- 
sce la tasca con no- 
di di nastro gros- 
grain e con fiocchi 


di seta, Per gli oc- 


chielli si fanno scor- 
rere dei forti cor- 
doncini di seta, le 
cui estremità termi- 
nano in fiocchi. Un 
cordone di seta è 
applicato sal rove- 
scio della tasca e 
serve a fissarlo al 
corpetto, allorchè la 
si porta 


If. Tasca 
di peluzzo. 


La-tasca di pe- 
luzzo nero è fode- 
rata con raso ope- 
rato a colori, e prov- 
veduta sulla parete 
anteriore con un or- 
namento di bronzo 
dorato. All’orlo su- 
periore della tasca 
è praticata una 
guaina, in cui cor- 
rono nastri di gom- 
ma: alcuni nodi 
compiono 


questo 
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4. Merletto all’unocinetto. 


di circa 11/2 cent. 


15. Nodo di cravatta di surah 
e merletto. 


È formato con surah giallo pallido 
in sbieco del filo e con merletto gial- 
lognolo largo 6 cent., su un fondo di 


tulle rigido. 


16 e 21. Copertina. 


È fatta su un fondo di grossa garza — 
greggia adorna è 


6. Calzaretto per bimbo. 


- cingono le sin- 


con un ricamo 
al passato ese- 
guito con seta. 
Si riportano 
per questo ri- 
camo i disegni 
sulla stoffa a- 
vuto . riguardo 
alla fig. 16, che 
rappresenta la 
copertina im- 
picciolita, si ri- 


gole figure del 
disegno con 
punti al 
passato 
di seta 

iallo 

runa, si 
riempio- 
no con e- 


E formato 
su un fondo 
di tulle rigido 
con surah giallo pallido, ed abbellito con merletto, al quale 
furono cucite delle perle bianche. Al merletto è sottoposta 
una striscia di surah sfrangiata all’orlo inferiore su un’altezza 


3. Merletto dello scialle n. 8. 


elegante og- 
getto, come 
mostra il no- 
stro disegno. 


14. Nodo di 
cravatta di 
surah e mer- 


8 Scialle fatto all'urcinettco. 


busto. La pri- 
ma è fatta di 
garza di seta 
ed è guarnita 
con volanti a 
pieghine del- 
la medesima 
stoffa. La tu- 
nica è fatta 
di raso, pan- 
neggiata co- 
me mostra la 
figura, e ta- 


guali punti intrec- 
ciati di seta color 
oro vecchio ed j 
giunchi e le vena. 
ture con seta giallo 
bruna. Con egual 
seta e con seta bru- 
na è fatta la striscia 
che circonda la co. 
pertina, la quale al- 
l'orlo esterno è sfi- 
lata per formare una 
frangia. 


18. Portasigari. 


Di pelle, adorno 
con figure d’ appli 
cazioni in panno, 
ricinte da cordon- 
cini di seta. E’ ab- 
bellito sugli angoli 
con rose e rami ese. 
guite in seta a vari 
colcri, a punto piat- 
to ed al passato, 


19. Porta ritratti, 


La cornice è ri- 
vestita di pelle co- 
lor verde oliva, 
guarnita con ricami, 
fatti a punto piatto, 
al passato, a punto 
a nodi e punto rus. 
so con seta cordon- 
cino a vari colori, 
Internamente la pel- 
le è ritagliata attor- 
no alle varie figure 
del disegno. 


26. Porta gomitoli, 


È fatto di metallo 
ed ha la forma di 
una staffa. 


28 e 29. Toletta 
da ballo di garza 
di seta. 


Questo abbiglia- 
mento è fatto in par- 
te di garza di seta 
bianca, in parte di 
raso rosso, e con- 
siste in sottoveste, 
tunica, corpetto e 


5. Merletto all'uncinetto. 


gliata all’ orlo inferiore a denti fra i quali sono poste delle 
pieghettature di garza. Un grosse nodo di garza di seta a 
lunghissime code compie i pezzi inferiori di tunica, Il cor- 


scollatura. 


un nastro di ser- 
geverde oscuro 
largo 9 centim., 
che gira davan- 
ti della calotta 
e quindi conti- 
nua come bri- 
glie. 


81. Cappello 
di velluto e ra- 
so merveil- 


leux. 

E rivestito di 
peluzzo bianco, 
e ricinto 
con una 
striscia 
pieghet- 
tata di 
raso mer- 


petto è formato di garza foderata di taffettà, ed il busto, che 


si chiude di dietro, è fatto di raso. | 
Arricciatura di merletto attorno alla 


80. Cappello di raso 
di merveilleux, 


E rivestito con una striscia di raso 
merveilleux verde oscuro disposto a fitte 
pieghe. La guarnizione è formata da 
4 piccole piume di struzzo color bron- 
zo e verde oscuro ombreggiato, e da 


veilleux. 7. Calzaretto per bimbo. 
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Nodi di raso 
e piume bian- 
che di struz- 
zo compiono 
la guarni- 
zione. 


33-a 89. Tra- 
vestimenti 
per fan- 
ciulli e ra- 
gazze. 


33. Costume 
alla francese 
del secolo pas- 
sato. — Ical- 


zoni sono fatti di casi- ill 
miro ed abbelliti sotto 


à 
(one 
| di 
i 


il ginocchio con un no- 
do, Gilè della stoffa dei 
calzoni, frack di panno 


10. Tasca di grosgrain. 
turchino oscuro con bottoni d’argento. 


I rivolti sono foderati di raso giallo. 


Alla scollatura alto colletto. Cravatta 
di batista: maniche con merletto bian- 
co. Grande cappello di velluto. Ù 

34. Costume sotto l'Impero. — L'abito di 
batista bianca consiste in gonnella e 
blusa ; la prima è abbellita con volanti 
della stessa stoffa, e la manica è prov- 


veduta con doppi 
sbu@fì. Cintura con 
nodo di nastro tur- 
chino, grande cap- 
pello rotondo 
guarnito con na- 
stro e penne. 

35. Costume da fio- 
raja. — La sotto- 
veste pieghettata 
è di taffettà rosso, 
e la tunica guar- 
nita con fiori è fat- 
ta di garza bianca 
di seta. Della stes- 
sa stoffa sono le 
maniche del cor- 
petto fatto di vel- 
luto, abbellito con 
Spighetta d’oro e 
chiuso davanti 


con eguale spighetta, 


14. Nodo di cravatta di surah 


e merletto. 


. Costume orientale, — I calzoni sono fatti di raso 
turchino oscuro, ed abbelliti all’ orlo inferiore con 
Sbiechi di raso turchino chiaro.. Con quest’ ultima 


Stoffa sono rivestiti i rivolti dell’ abito 


i stoffa tur- 


16. Copertina (Vedi n, 


x 


7 


; 


Si 


18. Porta sigari. 


chino oscuro. 
Le maniche 
strette. sono 
di stoffa chia- 
ra, quelle lar- 
ghe sono di 
stoffa oscura, 
foderate di 
chiaro, Ciar- 
pa di egual 
stoffa, cami- 
cia di foulard 
abbellita con 
spighetta d’o- 
ro; berretto 
di velluto, 


37. Costume 


alla persiana. — La sot- 
toveste di foulard tur- 
chino è guarnita con 
quattro righe di larga 
spighetta d’oro La 


Li 
_' 


i 


. 
IN 


1. Tasca di peluzzo. 


guarnizione della tunica e del corpetto 
della stessa stoffa consiste in disegni 
eseguiti con spighetta d’oro, ed in un 
mazzo di fiori. Calotta di velluto ador- 
na di spighetta d’oro. : 
38. Costume da servelta. — La guarni- 
zione della sottoveste di cotone rasato 
color rosa è formata da un volante a 
pieghine e da un’arricciatura della stes- 


sa stoffa, La tu- 
nica ed il corpetto 
sono fatte di co- 
tone o lana rasata 
turchina ed abbel- 
liti con merletto. I 
pezzi davanti del 
corpetto sono 
chiusi . mediante 
un cordoncino su 
una pettorinarosa. 
Alla scollatura ed 
all'imboccatura 
delle maniche 
merletto bianco. 
Grembiale di mus- 
solina, merletto e 
nastro. 

39. Costume alla 
Walteau. — La sot- 
toveste di foulard 
turchino è provveduto con un volante a pieghine 
davanti, e di dietro con un alto volante della stessa 
stoffa. La guarnizione della sopravveste di stoffa 
Pompadour alla Watteau consiste in volanti ed ar- 
ricciature della stessa stoffa. 


45. Nodo di cravatta di surah 
È e merletto. 


47. Tramezzo all'uncinetto. 
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Descrizione del figurino colorato 


Fig. 1. — Toletta da giovane, per pranzo 
e soirée, di broccatello rosa e peluzzo rosa 
guarnita di raso di egual colore. — Al basso 
un grande volante di raso a testa piatta 
ricade su due piccoli volanti pieghettati 
la parte superiore della jupe è formata da 
tre rigonfiature di broccatello separate da 
strisce di raso, Il corpetto casacchino lungo 
è di peluzzo abbottonato di fianco con tre 
larghi bottoni ripetuti dall’ altra parte: la 
parte superiore è semi-scollata e guarnita 
con merletto bianco:.quella inferiore si apre su 
un lungo gilè di raso: le maniche vanno al go- 
mito con un grande rivolto. 

Fig. 2. — Abito di broccato turchino cielo per ricevi- 
mento e scirée. 

— Gonnella a 
strascico guar- 
nita con tre vo- 
lanti a pieghine: 
lembi piatti da par- 
te: sullo strascico 
panneggiature miste 
con alto merletto bianco. 

Corpetto princesse rile- 
vato a grembiale, di fian- 
co, aperto a cuore e guar- 
nito di merletto. 

Le maniche giun- 
gono al gomito e 
sono aperte infe- 
riormente e abbel- 
lite con rivolti di 
stoffa  pieghettata 
a rivolti e merletto 
bianco, 


[4 
94 


49. Porta ritratti. 


E 


IGIENE 


Allattamento materno. 


La natura, sempre sorda 
alle vanitose ed interessate 
concezioni dello spirito uma- 
no e della capricciosa mo- 
da, si rivolta contro il su- 
perbo che tenta deviarla dal 
suo cammino. Nella delicata 
e sublime missione della ge- 
nerazione, la donna ha il sa- 
crosanto dovere di mante- 
nersi ossequente alle leggi 
naturali, per non esporsi al 
pericolo di subirne, e farne 
subire, le tristi e dolorose 
conseguenze dell’infrazione. 

L’alvo materno è un vi- 
scere puntiglioso, facilmente 
irascibile, intransigente, e 
talmente rivoluzionario da 
non frapporre il menomo in- 
dugio a mettere in soqqua- 
dro l’intiero organismo, 
quando gli si manchi di ri- 
guardo, sovraccaricandolo 
di lavoro e più ancora con- 
dannandolo all’inerzia for- 
zata senza legittime cause, 
o senza il benefizio delle cir- 
costanze attenuanti, 

L'evoluzione della gene- 
razione dovendo terminare 


26: Porta gomitoli. 


28 e 29. Toletta da ballo di garza di seta Davanti e dietro! 


con l’allattamento, se la donna ad esso si 
rifiuta, l'ordine naturale non provvede ad 
una nuova rivoluzione ordinata per rista- 
bilire l'equilibrio generale. 

Anche il più completo successo della sop- 
pressione del latte non è senza inconve- 
nienti. Gli è dunque necessario che la donna 
allatti: è questa una legge fisica alla quale 
non può sottrarsi senza esporre la propria 
salute, senza disturbare l'ordine dell’econo- 
mia animale. 

La ricca damina teme compromettere il 
tesoro della sua bellezza, allattando il par- 
golo suo; al sacrificio delle notti preferisce 
la delizia dei teatri, dei balli e delle serate, 
Ma essa non sa che madri delicate acqui» 
starono salute e forza con l’uniformarsi al 

voto della natura, Essa, sempre in cerca nel 

campo della civetteria, dovrebbe sapere che a 
vece di corde tese e sporgenze ossee ne’ suoi scol- 
lacciamenti, potrebbe far più ragionevole pompa 

di provo- 
cante alaba- 
strino seno, fa 
cendo germo- 
gliare le glandule 

mammarie me- 
diante lo stimolo 
dell’allattamento. 


tamento materno, 
ancora non scema- 
rono il disonesto 
commercio del lat- 
te umano fra la 
madre che compe- 
ra ela nutrice che 
vende per toglierlo 
senza diritto al 
proprio sangue. 
Quale, di queste 
due madri, più sna- 


25. Dettaglio deln. 16. 
20 a 24. Oggetti d'ornamento. 


turata e più colpevole? 

La nutrice può ancora scu- 
sarsi, quando non siavi la 
pura avidità di lucro, con 
l’inesorabile bisogno del pa- 
ne quotidiano per sè e per 
la povera numerosa fami- 
glia; ma l’altraò 

Alorquando si abbandona 
la propria prole a mani stra- 
niere, si dovrebbe pensare 
al pericolo cui la si espone 
di renderla infelice per tutta 
la vital e la speranza di un 
esito felice è troppo soventi 
basata sull’apparenza. 

Supposto che una metà 
dei bimbi messi a balia rien- 
tri in famiglia, quelli che di 
questa metà si trovano bene 
sono più visibili, mentre gli 
ammalati, gli storpi, i morti 
sfuggono all’ osservazione. 
Fra i bambini che fecero 
migliore riuscita a balia, po- 
chi se ne vedono veramente 
perfetti. Una malattia ad es- 
si molto comune, e cono- 
sciuta sotto la denominazio- 
ne di umori freddi, spedisce 
alle famiglie dei linfaticoni, 
degli scrofolosi, degli storpi, 
dei rachitici, degli strabici e 
compagnia brutta. La gente 
di campagna, ancorchè a- 
giata, si trova sempre in con- 
dizioni igieniche piuttosto 
sfavorevoli sotto tutti i rap- 
porti, per cui i bambini, in 
clima soventi eccellentissi- 
mo, ne respirano le più no- 


NY 
Cid 


27. Ombrelli. 
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cive emanazioni. Con tutte 
le buone intenzioni di fare 
il loro dovere, le balie con- 
tadine non possono asso- 
lutamente allontanare tutte 
le cause che si oppongono 
ad un regolare e coscien- 
zioso allattamento. Il ba- 
liatico nelle campagne è 
una pagina un po’ sporca 
dell’ umanità mercenaria. 
Nella state, all’epoca dei 
lavori campestri, in certi 
casi d'urgenza, la balia si 
allontana per più ore, e 
l'alunno, stringato come 
un polpettone, diventa pa- 
scolo di una nera nube 
moscherina, strilla nella 
culla sbatacchiata, per far- 
lo tacere, da qualche mar- 
mocchio lasciato solo cu- 
stode della casa, delle gal- 
line e del maiale. 

La nutrice contadina sa 
calcolare approssimativa- 
mente l’epoca delle visite 
abituali, e quasi di rigore, 
che la mammina di città 
usa fare al proprio infante. 
Per cui dà mano alla sco- 
pa, lava e stropiccia linge- 
ria e masserizie, il bam- 
bino e sè stessa. È un mu- 


tamento di scena di circostanza, che dura per tutto | mortalità dei bambini che succede nel periodo | 


il tempo dell’aspettativa, e sul quale cala il sipario 
a visita fatta. 

In genere, si cessa troppo presto. d’allattare, 
senza tener conto della crisi dentaria, senza aspet- 
tare che denti e ventricolo sieno atti al muta- 
mento delle condizioni alimentarie; la natura vuole 
che il periodo della dentizione si effettui col pop- 
pamento; non è quindi a stupirsi della dolorosa 


30. Cappello di raso merveilleux. 


della dentizione, perocchè quasi sempre venne loro 
sottratto il solo alimento che il delicato ventricolo 
poteva tollerare. 

Il latte, prima d’essere latte, fu sangue che cir- 
colò per tutto l'organismo di chi lo somministra; 
è quindi impossibile che la sua virtù nutritiva vada 
totalmente disgiunta dall’influsso delle affettività. 
Il distacco del bimbo dalla nutrice gli cagiona di 


31. Cappello di peluzzo e raso merveilleux. 


frequente disturbi abba- 
stanza serii, e gli sforzi che 
i genitori fanno perchè il 
bimbo dimentichi la nutri- 
ce costituiscono una prima 
lezione d’ingratitudine. Il 
bambino tolto alla balia, 
per più giorni piange, stre- 
pita, non mangia, non dor- 
me, e le carezze della ma- 
dre per acquietarlo ven- 
gono respinte. 

Oh gioie della maternità! 
Voi siete divine: ed è per 
questo probabilmente che 
siete ancora un po’ troppo 
incomprese dalle mortali 
nostre divinità, che in sul 
tramonto della vita raccol- 
gono poi quanto hanno se- 
minato : l'indifferenza! 

Le romane degli ultimi 
tempi dell’ impero erano 
spinte dalla moda a cer- 
care le balie fin nell’Etio- 
pia; mi si assicura che a 
Parigi incominciano a far 
capolino le balie more; è 
sperablle che le madri ita- 
liane non verranno. mai 
meno ai naturali sentimenti 
del cuore, e che ascolte- 
ranno i consigli del me- 
dico, il quale può dispen- 
sare dal dovere dell’allattamento materno solo die 
tro la verificazione dell’assenza o scarsità del latte 
per troppa gioventù ed incipiente maturità della 
madre, dietro lo accertamento di malattie costitu- 
zionali od incompatibili. 

Le sociali convenienze, la necessità di lisciare 
e lusingare la clientela per conservarla, non sem- 
pre permettono al medico di usare il linguaggio 
della verità e franchezza, che chiama col loro 
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nome la tisi, la scrofola, il rachitismo; ma sembra 
che, trattandosi dell’ allattamento materno, senza 
offendere suscettibilità alcuna, il medico potrebbe 
accingersi a persuadere e convincere che nell’os- 
sequenza a questa legge di natura sta il segreto 
per isfuggire a cette malattie che disaggradevole 
rendono il talamo ancor delle più belle, micidiale 
il soggiorno del fecondato germe. 


GRANERI. 


Corriere della Moda 


Le acconciature piatte perdono terreno. Senza 
invadere la testa tutta intiera, dandole la forma di 
certe escrescenze che rappresentano negli alberi 
una malattia, i chignons aumentano a poco a poco 
di volume. Si è libere di non rinunciare alle accon- 
ciature basse e piatte, ma non si è più obbligate 
ad attenersi soltanto ad esse. Per dirla senza tanti 
giri di frasi, quando si è giovani e belle, si pos- 
sono adottare acconciature basse e piatte; ma l’in- 
teresse ben iiteso delle donne che non siano più 
giovanissime nè bellissime, comandò loro di sce- 
gliere un’altra acconciatura, di rigonfiare alquanto 
i capelli anteriori e di guarnire la testa. 

Del resto nell’anno di grazia 1881, come in tutti 
gli anni precedenti, dacchè esiste il carnevale in 
febbrajo, la moda non può occuparsi che di tolette 
da ballo, da teatro, da concerti, da pranzi. Le to- 
lette di strada non meritano più la sua attenzione. 

È l'epoca della danza. Dovunque si trovano ra- 
dunate due coppie di diverso sesso, un pianoforte 
ed un dilettante (che diletti più o meno, non im- 
porta), per farne risuonare i diesis ed i bemolle. 
Il nervoso comincia a farsi sentire nelle gambe, a 
comunicarsi traverso gli occhi, a mandar scintille 
elettriche che attirano l’uomo alla donna, la donna 
all’uomo, anche i più indifferenti tra di loro, finchè, 
per forza maggiore, si trovano riuniti, abbracciati, 
circolanti in tempo di polka o di valtzer, in una 
vicenda insensata di giri affannosi ed inebrianti. 

Io non ho mai provato maggior gusto alla danza 
di quel che deve provare una trottola roteante per 
impulso meccanico sul sito povero corpicino, che 
col tremito ineguale e convulso sembra domandar 
pietà. Ma deve essere una deficienza speciale del 
mio organismo, perchè è un fatto che la passione 
della danza è naturale all'uomo — e dicendo l’uomo 
intendo dire anche la donna — negli anni giova- 
nili. Soltanto che, quanto più codesta passione è 
grande tanto più fa perdere di vista quel periodo 
misterioso della vita in cui la gioventù tramonta, 
e comincia l’ età matura. Dico misterioso perchè, 
mentre appare chiaro, evidentissimo agli occhi di 
tutti, sfugge completamente alla persona che lo 
traversa, e talvolta passano anni ed anni prima 
che s’ accorga di averlo varcato. 

Ed intanto si danza, si danza: si trascinano pe- 
nosamente in giro la serietà della madre di fami- 
glia, la corpulenza e gl’incomodi dell’età matura. 

Signore mie, elle mi troveranno rigorosa, pe- 
dante forse, puritana. Pazienza, mi rassegno al- 
l’ingiusta accusa, ma voglio dir loro la verità, 

Ho ricevuto in questo mese parecchie lettere che 
mi domandano: « Come può vestire per ballo una 
« donna di quarant'anni; — che toletta da ballo 
« consiglierei per dissimulare la pinguedine inci- 
« piente di una signora madre di famiglia; — se 
« una donna che comincia ad incanutire deve in- 
« cipriarsi i capelli per fare una toletta da ballo, 
« e se l’acconciatura di fiori azzurri non s’ addirà 
« male colla cipria, ecc. » 

Francamente. Una donna di quarant'anni non 
deve vestirsi da ballo; una madre di famiglia, pin- 
gue o no, non deve danzare; una signora che co- 
mincia ad incanutire deve rinunciare alla danza. 

La danza è essenzialmente giovanile, e le si- 
gnore che hanno passato la prima gioventù vi fanno 
una figura ridicola, senza far piacere nè a sè stesse, 
che non hanno più la leggerezza dei vent'anni, e 
s’affaticano, si fanno ansimanti ed accese ed ap- 
pajono sfigurate, nè tanto meno ai ballerini, con- 
dannati a portare in giro una persona pesante ed 
a sfiorare coll’ alito una capigliatura grigio ferro. 
La danza è la gioja, è l’ebbrezza dei vent'anni, 
delle persone libere, per cui l’avvenire è l’ignoto, 
è la speranza. Credano a me, belle signore, la- 
scino danzare le fanciulle bionde e brune; credano 
a me, signori serii, lascino danzare gli studenti, 
giovinetti imberbi, e si accontentino di ricordare, 


guardandoli, la loro leggerezza passata. Non si 
sforzino a danzare per parer giovani e leggieri an- 
cora; non riescirebbero a mostrar della leggerezza 
che nella testa. 

Le tolette ida ballo richiedono quest’ anno una | 
quantità di ornamenti variati, fra i quali preferisco | 
le pettorine-gilè, edi gilè di fiori. Si scelgono que- 
sti fra i più piccoli, come gelsomini, violette, n0n 
ti scordar di me, verbene, ecc. Si imbastisce il mo- 
dello di una pettorina o di un gilè, si copre que- 
sto modello con una di queste specie di fiori, col- 
locati vicin vicino l’uno all’altro. I corpetti così 
adorni saranno, mi sembra, più belli, e soprattutto 
più in armonia colle loro attribuzioni, dei corpetti 
fatti di peluzzo, e portati con gonnelle di crespo, 
tulle e garza liscia. 

Oh i bei abiti rigonfi, svolazzanti, di garza e di 
tulle che ci avvolgevano come nubi di rose e di 
azzurro! La smania di cambiare li ha sagrificati. 
Ora si danza in stoffe pesanti, in raso, in velluto... 
si fanno corpetti da d4//o di peluzzo e soprattutto 
di peluzzo bianco. Se ne fanno altresì di grosso 
tulle intieramente ricamato di juîs bianco, assu- 
mendo ora il tulle il compito, altrettanto modesto 
quanto notevole, devoluto nella tappezzeria al ca- 
novaccio. Questo sostiene tutto... e passa inosser- 
vato simbolo di certe esistenze indispensabili e che 
restano sconosciute. Coi corpetti chiusi per metà, 
od anche chiusi affatto, si mettono dei jabots di 
fiori, composti da un cordone di fiori minuscoli, 
sepolti in una doppia arricciatura di merletto bianco. 
In una parola, si mettono fiori dappertutto, anche 
sui manicotti, uso che mi pare affatto strano. Si 
imagini un mazzo di fiori... artificiali, bagnati dalla 
neve di cui ci regala tanto generosamente questo 
inverno è I fiori, sotto la pioggia, presentano già 
un aspetto deplorevole, quando sono in un giar- 
dino. Imaginarsi poi un fiore artificiale, fissato su 
un manicotto | 

Ho detto che si portano enormemente dei bijoux. 
Se ne mettono di diverse sorte, senza dubbio, ma 
dappertutto. Si fissano le briglie dei cappelli, i 
lembi delle cravatte, i nodi di spalla, i mazzolini 
dei corpetti mediante spille-broches speciali, diversi 
e di forme ingegnose. I bijoux pel collo si portano 
di nuovo sospesi ad un nastro, ma questo nastro 
si annoda davanti, come una cravatta, e forma due 
piccoli cappi, a lembi cortissimi. 


Descrizione della tavola dei ricami 


N. 1. Velo da poltrona lavoro in guipure. 

» 2e 3, Liste per scranna e poltrone, lavoro in ap- 
plicazione. 

» 4e 5. Angolo per fazzoletti. 

» 6e 7. Mazzetti per camicia da donna. 


SEGRETI PROFESSIONALI 


Macchie d’inchiostro su stoffe tinte e sulla carta 
stampata o disegnata. — Le macchie d’inchiostro 
nero, se recenti, svaniscono anche lavandole con 
l’acqua di cloro, la quale si può avere dai farma- 
cisti. Quest'acqua ha inoltre la singolare proprietà 
di togliere da una carta stampata una macchia di 
inchiostro senza alterarne i caratteri o le figure, 
sciogliendo essa l'inchiostro da scrivere e non in- 
taccando momentaneamente quello da stampa. Il 
foglio macchiato lo si immerge nell’acqua di cloro, 
e sparita la macchia, gli si fa un bagno di acqua 
semplice affinchè la carta perda l’odore del cloro, 
ripetendo poi l'immersione col cloro se la carta 
macchiata non è riuscita abbastanza detersa. 

Baveri di velluto. — Si puliscono i baveri di 
velluto edi paramani di vestiti d'uomo nello stesso 
modo delle stoffe di seta; quando l’untume è molto, 
si fregano forte con un grosso pannolino asperso 
di burro, d’olio o d’ammoniaca liquida, e si lavano 
poi coll’essenza di trementina e di limone. 

Macchie di ruggine. — Sulle stoffe bianche si 
levano coll’acido ossalico, coll’acetosella e col cre- 
mor di tartaro, col quale si fregano; e sulle stoffe 
tinte coll’acido muriatico misto d’acqua. 

V” hanno due sorta di macchie di ruggine; quelle 
formate dall’ ossido rosso sono d’un color rosso 
chiaro, e per queste conviene l’acetosella o l’acido 


ossalico; quelle prodotte dall’ossido di ferro, o me-! 


\ tallico, sono d’un rosso scuro, nerastro, e si levano 
| col cremore di tartaro, che risparmia assai più j 
colori: lo si applica, e in polvere finissima, 
sulla macchia, pei lo si inumidisce ; il cremore qj 
tartaro agisce, e, a capo diotto o dieci minuti, sj 
frega con riguardo la macchia fra le mani perle. 
vare il sale, e si lava con cura. 


VA RIETA 


La toletta d’Elisabetta d’Inghilterra, 


Da un piccolo manoscritto intitolato « Amba- 
sciata del signor Hurault de Maisse in Inghilterra 
presso la regina Elisabetta 1597-1598 » riproduciamo 
i seguenti curiosissimi particolari trovati nel Debais, 

De Maisse, ambasciatore di Enrico IV, ebbe la 
prima udienza da Elisabetta l’otto decembre 1597. 

Una carrozza di corte si recò a prenderlo e lo 
condusse al Tamigi dove l’ attendeva una barca 
che lo depose all’ ingresso di White-Hall. Là fu 
ricevuto prima da un gentiluomo di camera e con- 
dotto quindi dal lord ciambellano per un corridojo 
oscuro alla camera privata « dov'era la regina as- 
sisa su di una sedia bassa, sola e lontana da tutti 
i signori e le dame che vi erano. Dopo ch’ ebbi 
fatto la riverenza entrando nella camera — con- 
tinua l'ambasciatore — ella si alzò, fece cinque o 
sei passi verso di me; io le baciai l’orlo della veste 
ed ella mi strinse con ambe le mani e mi fece 
assai buon viso, e cominciò per iscusarsi di non 
avermi dato più presto udienza, dicendo che il 
giorno innanzi era stata assai male per un reuma 
al lato destro della faccia..... 

« Ella si scusò di farmisi trovar vestita del suo 
abito di notte e cominciò a riprendere i suoi con- 
siglieri che erano là, dicendo: Che diranno questi 
gentiluomini (parlando: di quelli che accompagna- 
vano l'ambasciatore francese) a vedermi vestita a 
questo modoò... Io sono mortificata che mi ve- 
dano in tale statol..... 

« Ella era stranamente vestita di una stoffa di 
argento bianca e incarnata o gaze d’argento. 

« La veste era a maniche aperte foderate di taf- 
fetas rosso ed era fornita di altre piccole maniche 
pendenti fino a terra. 

« Il davanti della veste o mantello era aperto.» 
Aveva in testa una ghirlanda di rubini e di perle, 
e disotto una grossa parrucca tirante a rosso con 
una infinità di gingilli di oro e d’argento e alcune 
perle che le pendevano sulla fronte. » 

Questa descrizione della toletta di Elisabetta non 
è esagerata. Si può fare un’idea della stravaganza 
di questa regina in fatto di vestiti, leggendo i se- 
guenti particolari davvero curiosi sul suo guar- 
daroba. 

Elisabetta cangiava di costume ad ogni udienza 
ed avea tanta vanità per vestire che ne 'discor- 
reva con gli ambasciatori più lungamente che non 
facesse di politica. 

All'età di sessantotto anni (1601) aveva nel suo 
guardaroba 99 abiti ufficiali, 102 vesti francesi, 67 
abiti senza strascico, 100 vesti a coda, 126 vestiti 
all'antica, 136 corazze (devant de corsage) 125 giub- 
be, 96 mantelli, 13 grembiali, 43 giubbe, 85 corsa- 
letti, 18 manti, 27 ventagli, 9 paja di pantofole. 

Del resto si vedeva, qualche anno fa, alla Torre 
di Londra, una figura o pupattola equestre, di gran- 
dezza naturale, con le sembianze della regina. Il 
costume di questa figura era fatto da uno di quelli 
del guardaroba di Elisabetta, il quale, alla ‘morte 
di lei, conteneva 3000 abiti. 


Storia della giarrettiera. 


Ci si perdoni se adoperiamo questo francesismo 
invece della parola legaccio voluta dai classici; 
ma che vogliono? molte nostre vezzose lettrici 
troverebbero già troppo prosaico il titolo e non si 
sentirebbero il coraggio di leggere lo stato di ser- 
vizio di questo segreto particolare del loro vestito. 

La giarrettiera ora non è punto visibile agli oc- 
chi dei profani, ma nei tempi scorsi la potevano 
veder tutti. 

Le giarrettiere fermavano le calze al sugo del 
ginocchio mediante ricche agrafi o fibbie. Erano 
una parte esterna degli ornamenti muliebri e lungi 
dal nascondersi facevano pubblica pompa di tutta 


la loro ricchezza. 
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Nel vestito da palafreno, le signore portavano | giarrettiera e vendettero la gamba per mezza co- 
calze riccamente lavorate e giarrettiere tutte a|rona (L. 2,50). Essa era costata 23,000 franchi. 


gioielli. 

Nel decimoquinto secolo, una duchessa di Or- 
jeans, rimasta vedova, vi aveva fatto smaltare 
lacrime e viole del pensiero. 

Un secolo prima, Edoardo II aveva fondato l’or- 


Ah, tristezza delle vicende di quaggiù! 
Il canile di Crébillon. 


Il fecondo autore d’Idomeneo e di Catilina dimorò 


dine della giarrettiera. Quest’ordine sì importante | dal 1706 al 1762, anno della sua morte, in via delle 


è dovuto a quel vostro nastrino che ci nascondete 
sì scrupolosamente, leggiadre signorine.... La giar- 
rettiera perduta 4 


Dodici Porte a Parigi. Non lo si crederebbe, ma 
la sua casa, piuttosto che abitazione per uomini, 


da stordire, ed accompagnavano il nuovo arrivato 
con le fauci spalancate, fino alla camera del poeta. 
Un lettuccio, due faboureîs e alcuni seggioloni vec- 
chi, ecco tutto il mobilio, I cani si accoccolavano 
ringhiando sotto gli otto seggioloni e formavano 
come un cenacolo intorno al padrone seduto ad 
un tavolo. Il visitatore era costretto a rimanere in 
piedi. Crébillon non vi badava. Accendeva una 
pipa, ne offriva un’altra all'ospite, ed aspirando il 
fumo, chiedeva il permesso di terminare in petto 

una tirata, una 


dalla bella con- 
tessa di Salisbu- 
ry al ballo della 
corte e raccolta 
dal suo reale a- 
mante, fu l’ori- 
gine di quest’or- 
dine celebre, col 
motto tanto fa— 
moso: Honny soit 
qui mal y pense. 

Questo legac- 
cio, insignifican- 
te in apparenza, 
è sempre stato 
per il bel sesso 
della età che si 
perdette, un og- 
getto di accurata 
civetteria. Servi- 
va a fissare le 
calze ben tese 
ed aiutava a far 
risaltare i con- 
torni della gam- 
ba. Perciò molte 
volte c’ era un 
valletto incari— 
cato di tirar le 
calze e di allac- 
ciare la giarret- 
tiera. 

Era un’opera- 
zione delicata e 
non troppo faci- 
le, ne stieno si- 
curi tutti quei 
giovanotti che 
vorrebbero esser 
stati valletti per 
quelle occasioni, 
Ci voleva una 
certa forza mu- 
scolare ed una 
certa destrezza 
che non si trova- 
va in moltissime 


persone. l 
Ora la giarret- 
tiera ridotta a 


mistero, è dive- 
nuta una grande 
attrattiva per la 
curiosità e fa gi- 
rare la testa a 
vari individui. 
V'è una giar— 
rettiera moder— 
na celebre do- 
vuta ad un ore- 
fice illustre a 


Froment che la 
cesellò e la sma- 
gliò per la gran- 
de tragica mor- 
ta al Canet. Es- 


sa portava per 
motto: Honny soit 
qui point ny pense. 

Questo strano oggetto d’arte è ora nelle mani 
d’un ricco inglese. 

Nel 1773, un conte scozzese fortemente affetto di 
naturalismo, offri 1000 ghinee alla celebre attrice 
francese Vestris, se ella acconsentiva a lasciar 
modellare la sua gamba. 

Modellata questa; il zelante gentiluomo annodò 
sulla copia una giarrettiera ricca di pietre, di perle 
e la pose su di una stoffa preziosissima. 

Alla morte del conte, gli eredi staccarono la 


I piccoli italiani. — Non hanno su Ze tumide — Pallide labbra, il riso dell'amore... 


era un canile. Quando i visitatori, che ignoravano 
il numero della sua dimora, andavano ad infor- 
marsene di porta in porta, tutti gli abitanti della via 
delle Dodici Porte rispondevano uniformemente: 

« Il canile del signor Crébillon è là dove trove- 
rete una porta infradiciata ed un martello cadente 
che, se picchiate troppo forte, rimarrà tra le vo- 
stre mani. » 

Non appena si toccava quel martello arrugginito, 
venti cani davano il benvenuto abbaiando in modo 


fa. Poichè biso- 
gna notare che 
quello scrittore, 
dotato di prodi- 
giosa memoria, 
non poneva mai 
su carta le sue 
composizioni. 
Le scriveva solo 
quando bisogna- 
va darle al tea- 
tro o allo stam- 
patore: fino al- 
lora confidava 
tutto al suo cer- 
vello. 

Un giorno Cré- 
billon prendeva 
aria sulla sua so- 
glia. Vide uno 
dei suoi vicini 
passeggiare non 
Jontano, e gli 
disse: 

« Vi piacereb- 
be, vicino, udire 
alcuni versi, una 
scena tragica, 
una tirata, un 
racconto pateti- 
co prima della let- 
tera? — Prima 
della lettera... dis- 
se l’altro impac- 
ciato. — Sì, pri- 
ma della rappre- 
sentazione.., una 
primizia poeti- 
ca. » 

E Creébillon gli 
declamò tutta od 
in parte la sua 
tragedia Pirro, 
che doveva al- 
l'indomani reci- 
tare ai comme- 
dianti, 

Questa. me- 
moria straordi- 
naria era anche 
una delle qualità 
di Piron, com- 
patriotto e con- 
temporaneo di 
Crébillon. Il ce- 
lebre autore co- 
mico declamava 
senza averne in- 
nanzi il testo, le 
sue composizio— 
ni agli attori 
del teatro della 
Fiera. 

Lo stesso bi- 
sogna dire del- 
l’autore de’ Mes- 
seni : il simpatico 
Casimiro Delavi- 
gne non metteva in carta le sue produzioni dram- 
matiche se non quando erano finite e corrette nella 
sua testa. 

Torniamo al canile. Dopo alcuni minuti di me- 
ditazione, Crébillon tendeva la mano al visitatore, 
chiedendo scusa. Caricava ed accendeva una se- 
conda pipa, perchè era fumatore insaziabile, ed 
accorgendosi che l’ospite non aveva sedia, pren- 
deva una frusta, faceva tacere i cani e li costrin- 


] ] scena, una stro- 


Su) 
N "il 


| geva a lasciare i seggioloni. Poi, con parole cor - 
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i j 3, A) | . . . Î . 
tesi, faceva dimenticare all’ospite la stranezza del | due occhi sempre rivolti verso l’azzurrina vélta del | della bella contessa, con tutta la sicurezza d'uy 


ricevimento. 
Crébillon, membro dell’Accademia francese, morì 
di quarantotto anni, 


I piccoli italiani all’estero 


Non hanno su le tumide 
Pallide labbra il riso de l’amore, 

Ma ne’ grand’ occhi cèruli 
Sfavillan lampi d’odio e di dolore. 


E vagan per le nordiche 
Piagge tremanti nelle vesti grame, 


Sbattono i denti e gemono 
L’inno feroce di chi muor di fame. 

« Oh! maledetto l’orrido 
Tugurio ed il natio cupo vallone, 


E il fiumicel che mormora 

E de’ canori augèi la pia canzone! » 
« Noi ti lasciammo, italico 

Suolo ridente, e più non ti vedremo... 


Al nido suo la rondine 

Torna, ma noi, noi non ritorneremo. » 
E piangon fra le nordiche 

Nebbie sospinti fra ’l1 perpetuo gelo; 
Maledicon il funebre 

Urlo de l’aquilon e Iddio nel cielo!.. 


Imprecano a le limpide 
Dei dolci clivi rugiadose aurore, 


Ove la madre misera 
Campa di stenti e de la fame muore. 


E quei tapini danzano 


| cielo, tanto per non guardarsi le scarpe eterna- 
I mente rotte. 


studiare, e invece quello sciagurato passa le sue 
| notti a scrivere delle odi d’inaudita e disumana 
barbarie, che poi — più feroce e più tiranno d'Ez- 
zelino e di Dionigi — si affretta a leggere a quegli 
infelici che hanno la sventura incalcolabile di co- 
noscerlo. 

La contessa non guardò punto alle scarpe rotte 
del giovane Eutichio, così si chiama quell’ efferato 
sagrestano delle muse, e si commosse alle sue odi 
barbare. 

Finalmente aveva trovata la sua anima gemella, 
quell’anima gemella tante volte sognate nei voli 
erranti della fantasia, tante volte evocata e chia- 
mata con versi e versacci d'ogni metro che ave- 
vano resa completamente cretina quella disgra- 
ziata della sua cameriera condannata al supplizio 
di doverli ascoltare. 

Eutichio e la contessa, conoscendosi, ebbero 
l’ obbrobrioso desiderio di commemorare con un 
poema quel faustissimo avvenimento. Ogni giorno, 
la contessa usciva di casa con un pretesto e se 
ne andava a villa Borghese dove Eutichio già la 
attendeva, e passeggiavano solitari per gli om- 
brosi viali, leggendosi vicendevolmente i proprii 
delitti poetici, entusiasmati da quella calma so- 
lenne interrotta di tanto in tanto dall’armonia me- 
liodosa di qualche raglio di ciuco. 

Il conte Ipsilon, perfetto gentiluomo e uomo di 
spirito, aveva saputo di questo incontro dell'anima 
gemella, e della recrudescenza spaventevole del 
malore poetico della moglie. 

E finchè la cosa gli parve senza conseguenze, 


Danzano... lieti a ricchi Lordi avanti, 
Ed i singhiozzi mischiansi 

A le stridule risa e ai mesti canti. 
E al soffiio de la rigida 

Brezza s’avvolgon nelle vesti grame, 
Sbatton i denti e imprecano 

A un Dio feroce e ad una turba infame. 


SO:TTO:ZE RO 


Le lettrici conoscono di già il grazioso villino 
del conte Ipsilon, un vero nido d'amore isolato da 
questo mondaccio iniquo da una elegante cancel 
lata di ferro, nascosto agli sguardi profani da una 
siepe di lauri e di oleandri, circondato da un giar- 
dinetto pieno di verzura e di fiori. 

Io non sono avido di denaro, e credo anzi con 
convinzione che il vile metallo non abbia mai fatta 
la felicità dell’uomo. Ma che volete? se avessi il 
villino del conte Ipsilon, accompagnato da due o 
trecentomila lire di rendita, confesso che doman- 
derei all’Onnipotente la forza e il coraggio di ras- 
segnarmi a tanta sventura, 

La contessa Ipsilon è come chi dicesse la dea 
di quell’ Olimpo; è una bella donnina di ventotto 
anni, bionda come una spiga, con due occhi che 
pajono pezzetti di sole, e due labbra di corallo che 
pare chiedano i baci. 

La contessa però ha un difetto; è sentimentale 
come una di quelle willîs che al dire di Hoffmann 
ballano la notte a lume.di luna sulle rive del Reno, 
e c'è chi non si perita ad asseverare che siasi già 
macchiata d’una cérta quantità di sonetti e di can- 
zoni in onore di quel pallido astro delle notti che 
è rimasto sempre d’argento, così almeno si dice, 
nonostante ‘che sia passato per le mani di tanti 
predoni del Parnaso e del Pindo. 

Ha scritto Enrico Heine nei suoi Reissebi/den che 
le anime gemelle dispaiate dalla barbara sorte e 
sbalestrate a casaccio sulla terra, finiscono una 
volta o l’altra col ritrovarsi, attirate come sono da 
una forza irresistibile che non è quella consentita 
ahimè! tanto facilmente dai cittadini giurati, 

La contessa Ipsilon ha un’anima gemella la quale 
ha eletto il legale domicilio nella persona d’un gio- 
vane studente biondo anche lui come un sacco di 
farina di grano turco, lungo come una giornata 
senza pane, magro come un ferro da calza, con 
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finchè credette che la contessa ed Eutichio non 
commettessero che attentati contro le Muse, la 
prosodia, e il senso comune, finse di non saper 
niente e lasciò correre, 

Ma un giorno però gli parve che la cosa pi- 
gliasse una brutta piega. Eutichio e la contessa 
s'erano stretti di troppa intimità; figuratevi che 
una sera egli aveva posate le labbra sulla chioma 
d’oro della contessa. 

Il conte tacque sempre, ma si mise in guardia. 
La cameriera della contessa, vittima sciagurata 
delle sue canzoni, accettò con entusiasmo d’essere 
la spia del conte, e l’altra mattina gli rivelò che 
Eutichio e la contessa dovevano vedersi nella 
notte, per perpetrare un sonetto a quattro mani, 
e che l’appuntamento era a mezzanotte, l’ora in 
cui i ladri ed i poeti si sentono chiamati alle loro 
nefande scelleratezze, 

Ho dimenticato di dire ai lettori che il villino 
del conte Ipsilon ha per accesso un porticato 
chiuso completamente da un cancello di ferro che 
sta sempre aperto, ma che può esser chiuso. Dal 
porticato si entra nell’anticamera e poi negli ap- 
partamenti. 

Eutichio doveva scavalcare il cancello circo- 
stante al villino, e aspettare sotto al porticato che 
la cameriera andasse a prenderlo per introdurlo 
dalla sua padrona. 

ll biondo poetino fece infatti facilmente la prima 
scalata, e si appiattò alla meglio nell’angolo più 
oscuro del porticato. 

All’orologio di una chiesa vicina batterono i do- 
dici tocchi della mezzanotte, vattelapesca poi che 
ora sarà stata. Quasi subito un rumore di passi 
risuonò perle scale, si aprì la porta, e comparve... 

Non era la cameriera attesa dal poeta Eutichio 
impaziente di gustare un’ora di gioia. Era invece 
il conte. 

Il poetino immobile dallo spavento lo vide chiu- 
dere il cancello a chiave, e rientrare in casa senza 
averlo visto. Îl disgraziato giovinotto era chiuso 
come in una gabbia, Compiuta la sua operazione, 
il conte salì all'appartamento della contessa che 
aveva fatta una toeletta di circostanza, e s’era ve- 
stita tutta di bianco con le chiome sparse come 
Saffo quando s’apprestava a saltare dal masso di 
Leucade. S 

La contessa meravigliata ebbe appena la forza 
di domandare al conte che cosa voleva a quel- 
l’ora insolita. Il conte non rispose; si contentò di 
sorridere e di passare il braccio dietro alla vita 


I suoi parenti ritengono che egli sia a Roma per! 


| uomo al quale il buon Dio, il sindaco, e il codice 
civile hanno concessi sacrosanti diritti. 

Eutichio intanto, esposto. senza difesa al vento 
e al freddo, tremava come un bubbolo, e batteva 
i denti in un modo compassionevole. Dopo due 
ore era completamente gelato, e dal fondo del. 
l’anima, non potendo pel freddo parlare, mandò 
a tutti i diavoli la contessa. Non c’ è fiamma dj 
amore che non si smorzi con un freddo di quella 
fatta. 

La mattina, appena l’aurora sparse le sue rose 
all’estremo oriente, il conte chiamò la cameriera 
della moglie. 

— Giustina — disse — prendete la chiave sy 
quel tavolo, e andate a liberare il poetino. 

La contessa rimase interdetta; poi si strinse al 
marito, e gli giurò sulla memoria d’Omero e di 
Petrarca che in avvenire avrebbe commesso i suoi 
versi da sè sola. 

Eutichio trasformato in sorbetto, corse, appena 
libero, a mettersi a letto, e ha giurato su tutti gli 
dei inferi e superni di non volerne più sapere di 
poesia e donne sentimentali. 

Tizio Caro. 

(Dal Messaggero). 


SCIARADA. 


Il primiero ebbe l’ imperio 
Sopra genti bellicose: 

Nel secondo poi si specchiano 
Cento ville deliziose; 

Il total pel ceto nobile 

È la prima delle cose. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 


Sal-acca, 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Quante donne usano mezzi d’ogni sorta per farsi 
una corporatura sottile, e non temono spesso di 
compromettere la loro. salute commettendo delle 
imprudenze, e che farebbero molto meglio a ricor- 
rere immediatamente ad una casa di corpetti, come 
an DE VERTUS sorelle (via Auber, 12, 

arigi). 

Ris sohErO subito quella eleganza di con- 
torni, quella armonia di proporzioni che fanno della 
Cintura reggente o del corpetto Anna d'Austria l’ele- 
mento indispensabile della toletta di una donna di 
gusto. Infatti, una donna può ella essere ben ve- 
stita, se prima il suo busto non è preparato da un 
buon corpetto è Non è forse a questa indispensa» 
bile forma che ella deve in gran parte il fascino e 
la morbidezza della sua vita è 

È dunque evidente per tutti che il mezzo più 
sicuro per rimediare alle imperfezioni della natura 
e per aumentarne le attrattive , è il costante uso 
degli incomparabili corpetti che abbiamo citati. 

La Cintura reggente lascia agli organi tutta la loro 
libertà di azione; non inceppa alcun movimento, € 
più che fatica è un sostegno. Quanto al corpetto 
‘Anna d’ Austria, esso è il solo che dia alla vita quella 
specie di maestà indispensabile per. far valere i 
corpetti con larghe punte o gli abiti di stile antico. 


Quale errore commettono talune persone, anche 
giovanissime, col coprirsi il volto di pasta o ma- 
tite variopinte, col pretesto di darsi in tal guisa un 
abbagliante colorito, una incomparabile freschezza. 

L’imbellettarsi è acconcio per la scena, ove bi- 
sogna lottare, con ogni sorta di mezzi, contro la 
cruda luce della ribalta e la influenza dei colori ché 
ne circondano. Ma in una sala, ma al passeggio; 
quanto compajono più giovani e più fresche quelle 
che fanno semplicemente uso della Veloutine di C. 
| Fay (9, via della Pace, Parigi). y 

Al tempo stesso che sottraggono in tal guisa il 
loro volto alle nocive influenze dell’aria o di una 
atmosfera troppo calda, danno alla loro tinta una 
trasparenza ed una completa morbidezza' vellutata, 
| che giustificano il nome della polvere di C. Fay. 
| Le piccole irregolarità della pelle, le. macchie di 
| lentiggini, tutto sparisce sotto uno strato di Velo 
| ine; e, vantaggio inapprezzabile, essa è impossi- 
‘bile a indovinarsi, talmente è aderente. Essa pe- 
netra in tutti i pori, dà alla pelle una tinta lattea, 
quale è quella dei bambini, e tutto questo si rag- 
giunge nelle più perfette condizioni d’igiene, e, per 
ciò, senza il minimo pericolo. 
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AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l’importo dell’abbona— 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante l'intero periodo d'abbonamento. Questo dono 
consisterà nel trasmettere lora, con ogni dispensa della Novità, 
îl giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 
che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, Je Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
mento C. 60, e quelle fuori d'Italia L. 150; e ciò per le spese di porto. 


A1 presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un disegno artistico. 


41. Corpetto di peluzzo. 


È fatto di peluzzo rosso bruno, ed è provveduto con una petto- 
rina di stoffa di seta bianca, rivestita, come mostra il nostro dise- 
gno, con tulle bianco operato. — Della stessa stoffa sono le ampie 
maniche pieghettate, alle quali è cucito un polsino provveduto di 
merletto. — Alla scollatura viene fissato un colletto di tulle e mer- 
letto. Nodi di nastro di raso compiono il nostro modello. 


2. Corpetto di raso e peluzzo, 


L’elegantissimo corpetto che presentiamo serve, come di leggieri 
vedono le nostre gentili abbonate, esclusivamente per tolette da so- 
cietà. 

Esso è fatto di raso lilla, e provveduto con una pettorina, la quale 
è rivestita con peluzzo color violetto oscuro, disposto in piccolissime 
pieghe orizzontali ed in pie- 
ghe perpendicolari. Ci 

Di peluzzo sono pur fatti i 
pezzi di guarnizione, il largo 
ed alto colletto ritto, e ri- 
cinto all’orlo esterno da filo 
di ferro, nonchè la stoffa sot- 
toposta alle scanalature che 
abbelliscono la parte supe- 
riore delle maniche. Strisce 
in isbieco di raso ricingono 
il'corpetto, come mostra la 
figura. È 

Alla scollatura è applicata 
un’arricciatura di crespo li- 
scio, adorna di merletto, e 
davanti, dal lato destro, un 
mazzo di fiori, 

Una tasca di velluto è po- 
sta sul corpetto mediante un 
nastro di raso. La rimanente 
guarnizione di questa tasca 
è formata da sbiechi e da 
nodi disposti nel modo indi- 
cato dal nostro disegno. 


3, 6, 10 e 13. Coperta. 


E formata con quadrati al- 
l’uncinetto e nastro bianco di 
garza, provveduto ai lati con 
uncinetto, ed è ricinto all’orlo 
esterno da un merletto lavo- 
rato all’uncinetto, secondo la 
fig. 1o. I quadrati sono ese- 
guiti in modo corrispondente 
al merletto secondo la fig. 13. 
Il nastro è abbellito a punto 
russo con filo turchino e bru- 


1. Corpetto di peluzzo, 


2. Corpetto di raso 


e peluzzo. 
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no in due gradazioni; si levano 6 fili del tessuto in 
lunghezza, s’incrociano i fili trasversali, e vi si fa 
passare un filo colorato. La congiunzione dei qua- 
drati colle strisce è fatta all’uncinetto. 


5 e 7. Borsetta da lavoro. 


Questa borsetta, fatta all’ uncinetto con filo greg- 
gio, è foderata di raso turchino pallido. Per ‘ese- 
guire il lavoro all'uncinetto, si comincia dall’orlo su- 
periore della borsa con una catenella di 60 m. e si 
lavora innanzi indietro (vedasi la fig. 5). 

1° giro: Si passano le 3 m. più vicine, — poi una 
b. (barretta) su ogni maglia. 

2° giro: 1 m, s. sulla m. più vicina del giro pre- 
cedente, — * 4 m. a., — 1 doppia b. sulla m. nella 
quale venne fatta la m. s. precedente, ma i lati su- 
periori. di questa b. non sono terminati, — 1 doppia 
b. sulla 6% m. seguente, e si terminano ad un tempo 
i lati superiori di questa barretta e quelli della bar- 
retta precedente, — 4 m.a., — 1 m, s. sulla m, nella 
quale venne fatta Ja doppia b. precedente: si rico- 
mincia 10 volte da *, ma in ultimo, invece delle ul- 


time 4qm.a, € 
della m. s.,non 
si fa che una 
doppia b. sulla 
m. nella quale 
venne fatta la 
doppia b. pre- 
cedente. 

3° giro: gm. 
a, © 1 mM. Ss: 
sulla m. colla 
quale vennero 
terminate le 
doppie b. più 
vicine del pre- 
cedente giro, 
— *qm.a, = 
1 doppia b. sul- 
la m. nella qua- 
le venne fatta 
la m. s. prece- 


5. Lavoro per la borsetta n, 7. 


3. Coperta (Vedi n. 6, 10 e 13). 


4 Ricamo in spighetta ad anelletti. 


7. Borsetta da lavoro (Vedi n. 5). 


dente, ma i lati superiori non sono terminati, — i 
doppia b. sulla m. colla quale vennero terminate le 
2 doppie b. più vicine, ma si terminano ad un tempo 
i lati superiori di questa b. e quelle della doppia b, 
precedente, — 4 m. a.; — Im, s. sulla m. nella quale 
venne fatta la doppia b. precedente, — 4 m. a.; — 
I m. s. sulla m. nella quale venne fatta la doppia b, 
precedente; si ricomincia 9g volte da *; in ultimo 
m. a., — I doppia b. sulla m. nella Susie venne fatta 
l'ultima m_ s., — si fanno ancora $r giri di questo 
stesso disegno, ma eseguendo i 5 ultimi giri del ri- 
volto, che è in sbieco ai due lati, si fa, in ciascuno 
di questi giri, una mezza divisione di meno, in modo 
che l’ultimo giro non abbia che 6 divisioni. Si ese- 
guisce poscia il merletto seguente sul contorno della 
borsetta, meno la catenella primitiva, sulla quale si 
eseguisce solamente un giro di m. s. 

1° giro del merletto — 1 m. s. sulla m. più vicina 
d’orlo, — poi alternativamente 5 m. a., — 1 m, s. 
sulla m. di mezzo della curva più vicina del contorno, 

2° giro: Sempre 1 b. su ogni m. del giro prece- 
dente. 

3° giro: Alternativamente 1 m. s. sulla m, più vi- 


cina del pre- 
cedente giro, 
— 5 m. a. sot- 
to cui si pas- 
sano 3 m. 

4° giro: Al- 
ternativamen- 
te 1 m. s. sulla 
3* delle 5 m, a. 
più vicine del 
giro preceden- 
te, —- 5m. a. 

5° giro: 1m. 
s. sulla m. più 
vicina del giro 
precedente, — 


delle 5 m, a. 
seguenti, — * 
3 m. a., — I 


6 Striscia per la coperta n, 3. 


iene 
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IIa 
8. Abito per ragazza da 5 
a 7 anni (Vedi n, 14). 


m. s. sulla 3% delle 5 m. 
a. più vicine, — s. m.a. 
che si riuniscono alla 1° 
delle 3 m. a. precedenti, 
— 5m.a,— Im. s, sulla 
3% delle 5 m. a, fatta da 
ultimo: si ricomincia da *. 

Dopo aver foderata la 
borsetta e riuniti i lati 
trasversali, la si abbelli - 
sce con fiocchi di seta 
turchina, ia si chiude con 
un bottone ed un oc- 
chiello. 


8 e 14, Abito per ra- 
gazza da 5 a 7 anni, 10. Merletto 
per la coperta n, 3. 

Il nostro originale 
è fatto di velluto ros- 
so bruno, ed è abbel- 
lito con ‘una petto- 
rina di raso d’egual 
colore | pieghettata, 
Un volante? della 
stessa SSR ricinge 
all’orlo:inferiore l’a- 
bito, il quale è altre- 
sì adorno con cor- 
doni di seta termi- 
nati da capsule di 
metallo. 

Il colletto viene ri- 
cinto con profili di | 
tago. ia provveduto 41. Abito per ragazzo 
con una striscia di ‘gap a4anni (Vedi 
raso pieghettato. — ne 15). 

Di quest’ultima stof- 
la sono fatti i rivolti delle ma- 
niche, 

La vesticciuola n. 8 dà il die- 
tro di questo abbigliamento. 


n. 16), 


13. Quadrato 
per la coperta n.3. 


9 e 17. Abito per 
ragazza da 7a 9 
anni. 


Questo abbiglia- 
mento è fatto di 
casimiro turchino 
oscuro, ed è ab- 
bellito con una pet- 
torina pieghettata, 


12, Abito per ragazza 
da 2 a 4 anni (Vedi 


che si chiude con 


9. Abito per ragazza da 7 
a 9 anni (Vedi n. 17). 


riveste il colletto ed i pa- 
ramani. Nodo di nastro di 
raso turchino oscuro, lat- 
go 3 cent., compie l’ab- 
bigliamento, il cui dietro 
è.dato dalla fig. 9 dell’a- 
bito da noi ora descritto. 


{{ e 15. Abito per ra- 
gazza da 2 a 4 anni, 


È fatto di casimiro bru- 
no ed abbellito con col- 
letto, e pezzo di gonnella 
pieghettata di raso di e- 
gual colore. Nastri di raso 
compiono quest’abi- 
to, il cui davanti è 
rappresentato . dalla 
figura 1, 


12 e 16. Abito per 
ragazzo da 2 a 4 
anni, 


Il nostro modello 
è fatto di stoffa di 
‘ lana a quadretti, ed 
è abbellito con im- 
punture, con largo 
colletto, con alette 
di tasca e con una 
cintura che si abbot- 
tona davanti nel 
Mezzo. 

Il dietro poi del 
nostro originale è da- 
to dalla fig. 12, 


18, Cappello di merletto, 


La calotta del cappello è prov- 
veduta con una fodera di raso 
rosso oscuro, la quale di dietro 


bottoni ed oc- 


chielli. 


La sua guarni- 
zione consiste in 


spighetta di lana 


plaljo bruna, larga 


[4 di centim., la 
quale ricinge i con- 
torni dell’ abito e 


46, Abito per ragazzo da 2 


14. Abito per ragazza da 5 a 4 anni (Vedi n. 12). 


15. Abito per ragazza da 2 
a 7 anni (Vedi n. 8). 


a 4 anni (Vedi n. 11.) 


47. Abito per ragazza da 7 
La 9 anni (Vedi n, 9). 
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è piatta ai lati e davanti dispo- 
sta a pieghe, e rivolta all’esterno 
in modo da formare un’ orlatura, 
ricinta da una larga spighetta d’o- 
ro ripiegata per metà, e la cui 
adattatura è nascosta da una stri- 
scia larga 3 cent. di paglia nera 
intrecciata. La calotta è rivestita 
con merletto nero largo 7 cent., 
e nastro di raso nero largo 6 cen- 
tim., le cui code formano briglie. 
Un nodo di nastro di raso rosso, 
due penne rosse, ed un ferma- 
glio di bronzo e filagrana d’ ar- 
gento compiono la guarnizione 
del cappello. 


19. Cappello di corteccia d’ al- 
bero intrecciata e raso. 


La tesa rivolta all'insù di que- 
sto cappello è formato con stri- 
sce di corteccia .d’ albero intrec- 
ciata color bruno e paglia unite 


del faille granata come fodera, 
Ognuno di questi pezzi deve avere 
25 cent. di larghezza e 28 cent. 
di lunghezza. La parte posteriore 
è arrotondata e quella davanti è 
tagliata a punta, secondo le indi. 
cazioni del disegno. Si riportano 
i contorni del disegno sul feltro, 
e si eseguisce il ricamo con lana 
e cordoncino di seta. Quando il 
lavoro è terminato, si abbellisce 
il coperchio con una frangia ese- 
guita a rete con lana reseda su 
una stecca di 1 12 cent. di dia- 
metro. Fiocchetti ad anelletti fatti 
con lana reseda, oliva, rosa e tur- 
china, sono in seguito fissati sulla 
frangia, che si compone di 7 giri. 
Le maglie del 1° giro sono ese- 
guite su una spighetta di seta. 
Quando la frangia è terminata, si 
serrano alternativamente 3 maglie 
dell'ultimo giro sulle quali si fissa 
un fiocco ad anelletti, si lasciano 


insieme, ed è provveduta con una = == 5 maglie libere. Per formare i denti, 
calotta rigida rivestita di raso ros- 18. Cappello di merletto. 20: Detta lio del vuotatasche 49. Cappello di cor si tagliano le maglie della rete, in 


so: il pezzo di dietro della tesa soi teccia d'albero» shieco, al disotto delle 5 maglie 
È ab Esito scono” È Loco casi che vennero lasciate, 

era di velluto bru- | I i feta i i incavatura. 

no, ed a quello da- Be LORI pai pl Ca ORAL ea ? 

DR 


€ 2 1 vr i IN mi NT, Tori si attacca parimenti 
vanti è inserita una IR un fiocco ad anel- 
striscia larga 3 12 7 pra 


EZ 


i letti; per ciascuno di 
centim. della stessa 
stoffa, che rivolta al- 
l esterno forma un 
profilo. Su questa 
striscia è pure fissa- 
ta un’ arricciatura di 
nastro di raso bruno. 
Nodi e rosetta di na- 
stro color paglia e 
Paine S Une piuma 
È runa, € un ramo 
RD Dea aLO de Ro di bottoni di rosa e 


i non ti scordar di me compiono il cappello. 


20, 22 e 29. Vuota tasche. 


Questo vuota tasche è formato da un 
canestro di giunchi intrecciati, abbellito 
sui lati trasversali da fiocchi di lana. Sulla 
parete posteriore si fissa un ricamo, che 
ricadendo sul davanti del canestro, ne 
forma il coperchio. Per il ricamo, si prende 
un pezzo di cartone, del feltro reseda e 


IM psi 
ops” 


24. Toletta di società di garza di seta 


RECCTTN 


25. Toletta di tulle e stoffa 
di seta. 


questi si avvolgono 
insieme due pezzi di 
fil d’ottone aventi la 
voluta lunghezza, e 
due fili di lana, per 
formare un gambo 
che raggiunga circa 
3 cent. di lunghezza. 
Si fissa l’ estremità 
superiore di questo 
filo su un cuscinetto; 22.Dettaglio deln.39. 
si formano degli a- 

nelletti coi fili di lana che vengono av- 
volti attorno ad una matita; si ripiegano 
i fili di ottone incrociandoli dietro a cia- 
scun anelletto per fissarla (vedasi la fi- 
gura 20). Quando si è ottenuta una lun- 
ghezza sufficiente di anelletti per formare 
un fiocco, si avvolgono attorno al gambo 
giusta le indicazioni della fig. 21, e si at- 
tacca su questo gambo un filo di lana 
ripiegato in due che serve a fissare il 
fiocco. La fig. 22 rappresenta il fiocco 
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26. Toletta di foulard. 


scosta sotto 
stretti galloni 
di lana reseda 
adorni di fioc- 
chettini di la- 
na rossa. Le 
anse sono ri- 
cinte da cor- 
doni di lana 
dello stesso 
colore dei 
27. Monogramma a punto filagrana, fiocchi. Que- 
sti cordoni, 
che vengono annodati secondo le indicazioni del 
disegno, sono terminate da fiocchi e fiocchetti. 


24 e 26. Tolette da società. 


24. Toletta di garza di seta e raso. — La sottoveste di 
faille rosa è abbellita, come mostra la figura con 
volantini di garza di seta rosa. La guarnizione 
della tunica di garza di seta tessuta con fili d’ar- 
gento, consiste in merletto bianco, sbiechi di raso 
e mazzolini di rose. Il corpetto di raso è provve- 
duto con maniche di garza di seta, ed è com- 
piuto da un fisciù di crespo liscio e merletto, 
adorno di fiori. Rose ne’capelli. 

25. Toletta di tulle e stoffa di seta. — La guarni- 
zione della sottoveste di fail/e lilà pallido consi- 
ste in sbuffi ed in un volante di tulle dello stesso 
colore disposto a spirale. La tunica, di stoffa di 
seta lilla a quadretti, panneggiata come mostra 
il nostro disegno, è adorna con cordoncini di seta 
e fiocchi, Il corpetto di fai/le è guarnito alla scol- 


30 e 34. Di surah. 


terminato. Pei fiocchetti ad 
anelletti che abbelliscono il 
contorno dei denti, si fa un 
rango di anelletti meno lun- 
go di quello dei fiocchi, poi 
si avvolgono a spirale. La 
cucitura della frangia è na- 


LA NOVITA, GIORNALE ILLUSTRATO 


32. Di faille e raso. 
TOLETTZ DA BALLO: 


latura con una ghirlanda di 
fiori, e sulle spalle con cor- 
doni e fiocchi ed è compiuto 
con una camicetta fatta con 
arricciature di crespo liscio. 

26. Toletta di foulard: — La 
sottoveste di foulard bianco è 


abbellita con 
sbiechi della 
stessa stoffa. 
Con volanti e- 
guali è guar- 
nita la tunica 
di foulard ope- 
rato la quale è 
panneggiata 
all’ indietro. Il 
corpetto di 
foulard ad un 28. Monogramma a punto filagrana. 
colore è prov- 

veduto con maniche a sbuffi di garza di seta, 
adorne con volantini di questa stoffa. Il fisciù di 
crespo liscio è ricinto con volanti a pieghine e 
guarnito a destra con un mazzolino di fiori. 


80 a 84. Tolette da ballo. 


30 e 31. — Di surah. — La sottoveste di questa 
toletta di surah bianco è abbellita all’ orlo infe- 
riore con tre volanti di merletto , la cui cucitura 
viene coperta da ghirlande di rose. Al disopra di 
questi volanti sono fissati dei pezzi di surah trat- 
tenuti, come indica la figura, da rose. 

Di dietro la sottoveste è rivestita con un pezzo 
di surah pieghettato, arrovesciato ai lati: rose su 
questi rivolti. Il corpetto a paniers è fatto di surah, 
ed abbellito con pettorina di merletto ricinta da 
due strisce di stoffa pieghettate e trattenute da 
rose. Merletto bianco all’orlo inferiore. 

32. Di faille e raso. — La sottoveste di fai//e tur- 
china è abbellita con un alto volante della stessa 


33 e 34. Di garza e stoffa di seta. 
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stoffa; le maniche e la blusa scollata sono fatte 
di crespo liscio bianco pieghettato: busto di raso, 
ricinto superiormente con un’ arricciatura , ed al- 
lacciato di dietro. Sulle spalle mazzolini di now ti 
scordar di me, 

33.6 34. — Di garza e stoffa di seta. — I teli da- 
vanti della sottoveste di stoffa di seta bianca sono 
rivestiti con volanti pieghettati di garza di seta 
bianca ed abbelliti con ghirlande di rose. Il telo 
di dietro, come mostra la fig. 33, è fatto di stoffa 
damascata e guarnito con merletto bianco. Di stoffa 
è pur fatto il corpetto, provveduto con maniche a 
sbuffi di garza ed adorno con una ghirlanda di 
rose. 


Descrizione del figurino colorato 


Fig. 1. — Abbigliamento violetto per ballo e soîrée. — 
Di raso e merletto bianco. Gonnella a strascico di 
raso ad un colore orlato con una guarnizione di 
raso violetto e raso oro vecchio, formante pieghe 
alternate con gran testa color violetto foderata di 
raso color oro vecchio. Sulla jupe grandi ciarpe di 
merletto bianco sono panneggiate ed incrociate. Il 
corpetto molto lungo è di raso ricinto da una li- 
sterella color oro. vecchio; questo corpetto molto 
basso, scollato in quadrato, è ricinto da un mer 
letto bianco che forma collare; all’ interno una 
guarnizione bianca è trattenuta da un nastro vio- 
letto: un grosso mazzo di violette è fissato da una 
parte. Le maniche sono di merletto, adorne sulla 
spalla con nastri di color violetto e merletto. Guanti 
lunghi di Svezia o capretto, bianchi senza bot- 
toni. 

Fig. 2. — Toletta turchina per soirée. — Di raso tur- 
chino e tessuto orientale turchino attraversato da 
righe color giunco. Gonnella rotonda a tre volanti 
a pieghine turchini misti con raso: davanti, quat- 
tro volanti di merletto bianco con rose. Corpetto 
lungo di raso turchino , aperto a cuore, guarnito 
di merletto bianco, al pari delle maniche. La ciarpa 
di tessuto orientale a fiorami è posta al basso del 
corpetto, si panneggia in alto di dietro, per rica— 
dere affatto semplicemente formando pieghe na- 
turali. 


VARIETÀ 


LA STORIA DELLA DANZA 


L 


PRESSO GLI EGIZIANI. 


Il ballo è senza dubbio la più antica delle arti 
e la più nobile ancora, se stiamo a quanto affer- 
mano gli autori, che se ne occuparono. 

Il filosofo Luciano, che ci ha lasciato su questo 
soggetto un’ opera importantissima, fa risalire la 
origine del ballo ai primordi deli’umanità. Secondo 
lui, l'insieme degli astri, la congiunzione dei pia- 
neti e delle stelle fisse, la loro armonia, sono ser- 
vite di base ai precetti di quest’arte.. 

Ma certo è che il ballo ebbe primitivamente un 
carattere religioso, poichè era esclusivamente con- 
sacrato al culto della divinità, e solo i sacerdoti 
avevano il diritto di dedicarsi a questo pio eser- 
cizio. 

Come vedete, lettrici amabilissime, la cosa è 
molto mutata in prosieguo... 

Gli Egiziani, questo popolo sì lungo tempo con- 
siderato come il più saggio dell’antichità, tenevano 
in gran conto il ballo, el’impiegavano di frequente 
nei misteri delle iniziazioni. Essi avevano due balli 
particolarmente celebri, di cui Platone, Luciano ed 
altri ci raccontano maraviglie: il primo era la così 
detta danza astronomica, che troveremo più tardi in 
Grecia, dove fu trasportata dal divino Orfeo, ed 
in Italia, ove la introdusse Pitagora. I cori delle 
tragedie greche e romane ce ne han fatto cono- 
scere tuttii movimenti. In questa danza un’ara si- 
tuata al centro, rappresentava il sole, ed i balle- 
rini, raffiguranti i segni dello Zodiaco, i sette pianeti, 
le costellazioni, eseguivano le differenti rivoluzioni 
dei corpi celesti, girandovi intorno. 

Ma la danza più famosa e solenne dell'Egitto 
era quella che si celebrava in onore del dio Apis. 

Quantunque tutti conoscano questo dio cornuto, 


pure non mi sembra del tutto fuor di proposito dare 
alcuni dettagli su questo divino quadrupede, la cui 
razza è completamente estinta. 

Il dio Apis dunque era un bue, ma non un bue 
come tutti gli altri. Doveva avere il pelo del corpo 
nero, la figura d’un’aquila sul dorso, quella d'una 
lumaca sotto la lingua, i peli della coda doppi, e 
sul lato sinistro una macchia in forma di una mezza 
luna. Ora è facile comprendere che tanto bue non 
poteva nascere nel modo volgare, che nascevano 
tutti gli altri buoi; una giovenca doveva averlo 
concepito da una scoppio di tuono! 

Una volta trovato, il dio era nutrito per lo spa- 
zio di quaranta giorni sulle rive del Nilo, e servito 
da donne in naturalibus. Poi lo si menava a Memfi. 
AI suo ingresso in quella città cominciava la gran 
danza dei sacerdoti d’ Egitto, e soggetto del ballo 
era la storia d’Osiride, gran divinità egiziana. Du- 
rante il passaggio del bue, con movimenti misu- 
rati ed al suono di mille istrumenti si raffigurava 
la nascita miracolosa del dio, i trastulli della sua 
infanzia, i suoi amori e le sue nozze con Iside. 
Indi si rappresentava la conquista e la civilizza- 
zione delle Indie compite da Osiride, il suo ritorno 
da vincitore in Egitto e la morte de’ suci perfidi 
fratelli, che egli puniva di propria mano. 

Al momento che il gran corteo giungeva al tem- 
pio, le danze raddoppiavano di vivacità, ed il po- 
polo per esprimere il suo entusiasmo si abbando- 
nava a tutti trasporti d’una pazza allegria. 

Ma, quantunque Nume, il bue Apis aveva i suoi 
giorni numerati; bue, non dovea vivere che quanto 
vivono i buoi, e la divinità finiva per mutarsi in 
vittima. Suonata l’ora, i sacerdoti, ai quali quei 
buoni lardelli cominciavano a far gola, menavano 
la bestia sino in riva al Nilo, dove con tutto il ri- 
spetto possibile e tutta la riverenza immaginabile 
le domandavano il permesso d'annegarla. Ordina- 
riamente il dio non faceva opposizione, e lasciava 
che lo sacrificassero. Si ballava alla sua morte, 
come s’era ballato alla sua apoteosi; se non che 
le danze funebri erano tanto lugubri, quanto le 
prime erano state gaie... 


IL 
PrESSO GLI EBREI. 


Gli Ebrei presero un gran numero d' abitudini 
dagli Egiziani, durante illoro soggiorno nella terra 
dei Faraoni; e impararono da quelli molte danze, 
cui serbarono il carattere religioso. 

La prima danza sacra, di cui si parla nella Bib- 
bia è quella della profetessa' Maria, che dopo il 
miracoloso passaggio del Mar Rosso, prese un 
tamburo, e tutte le donne la seguirono danzando. 

Alcuni anni dopo, il fratello di lei, Aronne, en- 
trò anch'egli nel ballo; ma cagionando la morte 
a tremila persone, che vollero imitarlo, poichè i 
suoi omaggi non erano indirizzati al Dio d'Israele, 
sibbene ad un vitello d’oro. 

La più celebre danza, di cui parli la Scrittura, 
è quella di David innanzi all’ arca. « David, dice 
« il testo, circondato da sette cori, faceva fermar 
« l’arca, portata dai sacrificatori, ad ogni sei passi, 
« e faceva immolare un bue ad un montone. E 
« durante il sacrificio, danzava con grand’ anima 
« innanzi all’arca tra le grida di gioia ed al suon 
« delle trombe. » 

Molti commentatori della Bibbia, e tra gli altri 
il dotto benedetto Dom Calmet hanno profonda- 
mente dissertato su questa danza, dandone de- 
scrizioni più o meno dettagliate. Secondo il testo, 
David era vestito di una semplice camicia di lino, 
ciò che gli meritò più aspri rimproveri da parte 
della sua amante Micol, figlia di Saul, che lo vide 
dalla sua finestra passare così seminudo! Cui David 
rispose che la camicia testimoniava abbastanza 
della purità delle sue intenzioni, e che il vento 
soltanto poteva esser colpevole in queste circo- 
stanze. La giustificazione, come vedete, è un po’ 
zoppa!... ma lasciamo andare... 

Gli Ebrei ebbero sempre una gran passione per 
la danza. Dio stesso, per annunziare al popolo 
eletto, la fine della sua schiavitù, così si esprime: 
« O vergine d'Israele, io ti ridonerò i tuoi tambu- 
« relli, e tu ritornerai a danzare tra le liete bri- 
« gate, » 

Geremia, il piagnoloso Geremia in persona, inal- 
zando fervidi voti pel riscatto di Gerusalemme, 


domanda parimenti il ritorno dei suoni e delle 
danze. 

Molti tempj avevano il coro, disposto come una 
specie di teatro consacrato alla danza. 

Gli Ebrei avevano, oltre le danze religiose, le 
danze politiche. La più celebre è quella che venne 
istituita dai Maccabei per solennizzare la restau- 
razione del tempio. Quando la bella Giuditta ebbe 
reciso il capo ad Oloferne, i Giudei fecero una 
pubblica festa, chiusa, al dir del napoletano Zuc» 
caro, da una specie di ballo, cui l’eroina (sic) me. 
desima presiedette. 

Il popolo organizzava spesso dei balli nei din- 
torni delle città. Le figlie di Silo danzavano al- 
l ombra dei palmeti, quando i giovanotti delle 
tribù di Beniamino, cui non s'erano volute accor- 
dar spose, le rapirono-a viva forza, seguendo il 
consiglio degli Anziani d'Israele, 

« Ecco la festa del Signore; dice il testo, andate 
« a nascondervi nelle vigne, e quando le figlie di 
« Silo. danzeranno, secondo - il. consueto, uscite dal- 
« l’imboscata, rapite ciascuno una sposa e fuggite 
« verso la terra di Beniamino. » 

Si vede da ciò, che Romolo conosceva la Storia 
Sacra, e che il ratto delle Sabine fu nulla più di 
un plagio! 


IL 
PRESSO I GRECI. 


La Grecia è la culla della poesia e delle arti, la 
patria del genio, la terra classica del bello. Ivi, al 
melanconico chiarore della luna le Grazie, le Driadi, 
le Ninfe percuotevano il suolo con misurate ca- 
denze; le vergini scendeano danzando dal Cite- 
rone, portando sul capo le sacre ceste; le figlie 
di Sparta, la cui bellezza era solo coperta dal velo 
del pudore, imitavano nei loro giuochi le battaglie 
sanguinose, e le baccanti saltavano festose intorno 
al vecchio Sileno. 

Nessun popolo professò mai per la danza culto 
maggiore che i Greci: essi la faceano nascere con 
l’amore, ed Apollo in persona, per mezzo della 
sua profetessa, ne dettava le leggi. 

Tutti i poeti fecero a gara nel celebrare col canto 
l'eccellenza di quest'arte. Omero, parlando dei pia- 
ceri più onesti, non cita che il sonno, l’amore e 
la danza, e aggiunge quest’ultima esser la sola che 
meriti il nome d'irreprensibile, ond’ ei ne riproduce 
l’immagine sullo scudo de’suoi eroi. In questo al- 
meno, lettrici, son sicuro che siete d’accordo col- 
l’orbo antico. Esiodo, poi, che aveva veduto coi propri 
occhi suoi, al sorger dell’aurora, le muse danzare 
in coro intorno all’ara del padre e sfiorare coi mor- 
bidi piedini le rive, sparse di violette, della fontana dî 
Ippocrene, assicura la danza essere « il più bel pre- 
sente che mai ci abbian fatto gli Dei ». E in que- 
sto almeno lettrici, son sicuro non disconverrete 
dal vecchio teurgo. Pindaro dà ad Apollo il titolo 
di ballerino, e consacra all’ immortalità i nomi di 
quanti divennero celebri in quest'arte. Anche Pla- 
tone, l’idealistico e severo Platone, che voi cono- 
scete per quel tale amore che prese nome da lui, 
e che non incontrò il vostro maggior favore, non 
esita a porre il ballo innanzi ad ogni scienza, di- 
cendo che bisogna occuparsi ad addestrare il corpo 
prima che a formare lo spirito. Egli però consi- 
dera la danza come una disciplina che conduce 
l’uomo alla virtù, come quella che dissipa la tri- 
stezza, passione pericolosissima. So bene, che sulle 
passioni le mie lettrici hanno idee un po’differenti 
da quelle del filosofo greco; ma ciò non muta 
niente. Socrate, infine, il più saggio degli uomini, 
non pago d’elogiare la danza, volle anche impa- 
rarla, e... prese Aspasia, la bella e spiritosa Aspa- 
sia, per maestro. S’ egli non fece poi grandi pro- 
gressi nell’ arte, ciò è da addebitarsi alla sua età 
piuttosto avanzata, ed a mille altre circostanze: 
non già alla poca valgntia del professore, la cui 
fama suona altissima per aver prodotto bene altri 
allievi pei quali tutti basta citare Alcibiadel.., Epa- 
minonda non isdegnò d’ essere iniziato ai misteri 
della danza come non isdegnò spazzar le vie della 
città, dopo aver trionfato dei nemici. 


TERSICORE. 
(Continua.) 
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LA SERENATA 


Mentre la sua bella dorme, egli si reca sotto la 
di lei finestra e pizzicando la chitarra scioglie la 
voce ad una melanconica melodia. 

La bella, a cui è offerto quell’omaggio, si desta 
dal dolce sonno, indovina, balza dal letto, fa ca- 
polino e ritorna ad adagiarsi gustando tutta la vo- 


pare ancor ora di vederlo a passeggiare, colle mani 
dietro la schiena l’una nell’altra, sul terrazzo della 
Pépinière; si fermava ogni dieci passi, borbottando 
sommessamente alcune parole, per riprendere po- 
scia la sua passeggiata. Egli era sempre solo e 
pareva completamente estraneo a quanto accade- 
vagli dintorno, Il suo naso adunco, il suo mento 
acuto, i suoi occhi rotondi che ammiccavano e so- 
pratutto due ricci di capelli ribelli che si drizza- 


luttà di quelle note armoniose ed amorose. 


vano sopra ciascun orecchio, gli davano un’aria 
La poesia del- 


altri professori che il maestro di scuola del vil- 
laggio prima, e il curato poi, Isidoro Pampalune 
era stato ammesso, col numero 1, alla scuola di 
medicina militare. Quando questa notizia giunse 
al paese, fu una festa generale; il curato prese per 
argomento del suo sermone, nella domenica se- 
guente: « Come col lavoro e la buona condotta si 
possa giungere ai più alti destini: Esempio: Pam- 
palune. » 

La vigilia della partenza di suo figlio per Strasbur- 
go, Giovanni 


le serenate era 
in origine com 
posta di tenere 
canzonette o di 
romanze ad una 
o più voci ac- 
compagnate 
semplicemente 
da chitarra o 
mandolino, Poi 
si scrisse musi- 
ca istrumentale 
apposita; indi si 
suonarono pezzi 
di musica già 
nota, 

L’ Italia e la 
Spagna sono la 
vera patria delle 
serenate e quivi 
un amante timi- 
do, o solo o con 
intimi amici, va 
dî notte sotto la 
finestra della 
sua donna a 
cantare, speran- 
do che, tratta 
dalla musica, si 
affacci al balco- 
ne. Sono famose 
le serenate ve- 
neziane al chia- 
ro di luna sul 
Canal Grande. 

La nostra in- 
cisione rappre- 
senta appunto 
un veneziano 
del secolo pas- 
sato. Non è però 
sempre questo 
l'oggetto delle 
serenate: talvol. 
ta il capriccio e 
l’allegria induce 
alcuni giovinotti 
ad unirsi ed a 
passare la notte 
in baldoria suo- 
nando e cantan- 
do; e di tai ge- 
Nere sono i cori 
notturni, i quali 
dei loro canti e 
suoni, non di ra- 
do stonati e rau- 
chi nelle notti 
d’ estate. fanno 
echeggiare i 
Pubblici giardini 
e le vie di parec- 
chie città; con I 
quale soddisfa- 7 i i 
zione di coloro 7 , | | 
che hanno biso- 7 


(ft! 
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Pampalune invi- 
tò a pranzo tutti 
i parenti e gli 
amici, Alle frut- 
ta, Giovanni si 
alzò e trasse da 
un vecchio ar- 
madio di quer- 
cia una scatola 
di latta: 

« — Prendi, 
figlio mio, è l’o- 
rologio di tuo 
nonno che l’ha 
avuto egli pure 
da suo padre; 
tienlo caro Isi- 
doro, esso ti re- 
cherà fortuna. » 

Era un grosso 
e largo orologio 
di antichissima 
data, col vetro 
panciuto come 
una cupola, di 
costruzione so- 
lida e il cui tic- 
tac fragoroso si 
udiva a distanza 
attraverso gli 
abiti. 

Al suo arrivo 
alla scuola, 
Pampalune fece 
vedere con un 
po’ di vanità ai 
suoi colleghi il 
modesto giojello 
di famiglia; fu, 
per quei giovani 
buontemponi, 
un motivo. per 
frizzi e motteggi 
che non finivano 
più: 


Pampalu- 
ne, il mio letto 
è ghiacciato, 
passavi un po'il 
tuo cipollone per 
servir da scal- 
daletto... 
Pampalu- 
ne, lo spiedo del 
bettoliere è gua» 
sto, restituiscigli 
la rotazione, col 
tuo motore... 
Pampalu- 
ne, se la tua pa- 
della da friggere 
è bucherellata, 
tu sai... 

E mille altri 
scherzi di gusto 
più che dubbio- 


gno di riposare 
dalle fatiche 
della giornata, 
ognuno può immaginarsi. 

Ma le sono serenate, si dice; chiudiamo un oc- 
chio, se non possiamo chiuderli tutti due. 


L'OROLOGIO DI FAMIGLIA 


Povero Isidoro! all’epoca incui lo conobbi, egli 
era digià vecchio; egli s’ era ritirato a Nancy. Mi 


La serenata. 


lipocrita di vecchio gufo che la luce del giorno 
stanca e spaventa. Sempre, allo stupore misto di 
curiosità che si provava a tutta prima, succedeva 
rapidamente un sentimento di vivo interesse, tanto 
era simpatica e seducente l’espressione di bontà 
e di profonda mestizia che si vedeva soffusa sul 
suo viso. 

Povero Isidoro! La sua storia è dolorosa; ascol- 
tatela: ti i F 

Figlio di modesti lavoratori della Meurthe, e senza 


so. Nel quartie- 
re della scuola, 
si diceva agli 
stranieri : v hanno a Strasburgo tre ..cose a ve- 
dersi : il celebre orologio della cattedrale, la tom- 
ba del maresciallo di Sassonia e l’orologio di Pam- 
palune. 

Il grosso orologio fu relegato in fondo ad un 
baule: esso rimase per molto tempo leggendario 
alla scuola. 

Questa circostanza, apparentemente puerile, influì 
penosamente sulla carriera di Pampalune, Egli in- 
cominciò a vivere isolato dai suoi compagni e cercò 
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Ì 
un conforto nellavoro, In capo a quattro anni egli 


era, in seguito a brillanti esami, promosso dottore 
€ inviato come aiutante-maggiore in un reggimento 
di fanteria di guarnigione a Limoges. 

I suoi esordii furono felici; la sua bontà innata 
e il suo zelo al servizio, lo fecero apprezzare dai 
suoi colleghi e dai suoi superiori. 

Disgrazia volle ch’ egli passasse quattro volte al 
giorno, andando e venendo dalla pensione, davanti 
alla bottega del primo orologiajo della città. Costui 
aveva nelle vetrine una serie di orologi in oro di 
magnifica esecuzione; uno sopratutto affascinava 
Pampalune. Ogni volta egli s’arrestava, e, col pre- 
testo di osservare un pendolo rappresentante Maz- 
zeppa sulla groppa di un cavallo di bronzo, por- 
tava sempre l’occhio sul piccolo orologio amma- 
liatore. L’orologiajo dal fondo della sua bottega 
vedeva quei maneggi, e, fiutando una prossima 
preda, sorrideva sotto i baffi. Un mattino, di fatti, 
Pampalune col cuore che gli palpitava da spez- 
zarsi, entrò precipitosamente nella bottega: « Si- 
gnore, diss’ egli, vorrei sbarazzarmi d’un orologio 
di famiglia e desidererei cambiarlo con un altro 
più... più moderno. » 

— Benissimo, signore, ecco quelli là che fanno 
per voi. 

— Quanto vale, chiese timidamente Pampalune 
mettendo il suo orologio nelle mani dell’ orolo- 
giajo. 

Questi sorrise vedendo quel piccolo monumento; 
fece scattare le chiavette che fermavano le cer- 
niere, e, togliendo il vetro dalla sua incassatura, 
depose l'argento sopra il piattino di una bilancia. 
« Signore, disse l’orologiajo, questo vale 12 franchi 
e 50 centesimi; in quanto al meccanismo, a meno 
d’inviarlo al museo di antichità.... » 

— 12 franchi e 50 centesimi! ripetè inconscia- 
mente Pampalune, che non aveva udita la fine della 
frase. E, soggiunse egli, se io prendessi uno degli 
orologi che sono nella vetrina, quanto dovrei ag- 
giungervi? 

— Ciò dipende, signore, fate la scelta. 

— Oh! non importa quale, disse Pampalune af- 
ferrando febbrilmente l’ orologio incantatore, che 
l’astuto orologiajo aveva messo in vista. 

— ll signore non ha cattivo gusto, Per questo 
mi darete ottantacinque franchi. 

— Ottantacinque franchil ripetè Pampalune. 

— Sì, signore; vi aggiungerò una catenella di 
venti franchi, che vi darò per 15, per fare la cifra 
tonda: sarebbero precisamente cento franchi che 
mi dovreste. 

— Cento franchi! esclamò Pampalune, che pensò 
tosto ai suoi cento cinquanta franchi di stipendio 
mensile. Oh! diss’egli, è impossibile, io non posso 
fare simile contratto. 

— Vediamo disse l’orologiaio, portatelo con voi; 
se non vi conviene me lo riporterete. 

— AR! potrò restituirvelo è 

L’orologiaio chiuse l’orologio in una scatola, su 
morbido cotone; e rimise il tutto a Pampalune che 
uscì e corse precipitosamente a casa sua. Giunto 
nella sua camera, Pampalune sedette ad un ta- 
volo, prese l'orologio, lo palpeggiò in tutti i sensi, 
ammirando la finezza delle lancette e i rabeschi 
della cassa. Poscia infilzando l’ uncinetto della ca- 
tenella ad un occhiello della sua tunica, si pose 
davanti ad uno specchio, ed estrasse e rimise più 
volte 1’ orologio nel taschino. La sua felicità era 
al colmo, la sua camera le pareva più bella, sentì 
presto il bisogno di respirare nuova aria e uscì; 
nelle vie s’arrestava innanzi ai larghi cristalli delle 
botteghe, che riflettevano la sua immagine, e ca- 
vava di tasca l’orologio come per vedere qual’ora 
fosse. 

A notte tarda riternò a casa e, perla prima volta, 
chiuse a chiave la porta. Non aveva egli forse di 
che tentare i ladri? 

Accese una candela, conficcò un chiodo sopra 
il comodino e vi appese il suo orologio che, alla 
luce gli pareva contornato da faville; il piccolo 
incantatore pareva rivolgergli occhi teneri; si co- 
ricò, ma il suo sonno fu agitato. 

— Oibò! si diceva egli, io non posso tenerlo, 
andrò domani a restituirlo, 


Trascorsero due giorni, poi dieci, e 1’ orologio 
| era sempre là, L’undecimo giorno finalmente Pam- 
| palune ricevette dal suo paese una lettera che fi- 
niva con queste parole: « Tua madre e tua so- 
\ rella vorrebbero volentieri vederti colla tua bella 
uniforme; e son certo, che tu farai il serio col- 
l'orologio di tuo nonno. » 

| Non c’era più da esitare, Pampalune guardò, per 
ultima volta il piccolo orologio, che dondolava 
leggermente appeso al chiodo e pareva dirgli nel 
suo linguaggio: « Oh! guardatemi, signor dottore... 
vedete come sono grazioso... poi si sta tanto bene 
in casa vostra e voi mi amate tantol!... 

Gli occhi di Pampalune non vedevano più che 
attraverso ad una nube; egli afferrò convulsiva- 
mennte la sua piccola compagna, la ripose nella 
scatola, e senza darsi il tempo di riflettere, corse 
dall’orologiaio. 

— Signore, gli disse, vengo a riportarvi il vostro 
orologio ed a ritirare il mio. 

L’orologiaio proruppe in risa. 

— Se questo è uno scherzo, mio giovane, mi 
permetto dichiararvi che è di cattivo genere... Da 
otto giorni il vostro orologio è andato nel cro- 
giolo; in quanto all’altro, esso è vostro , perfetta- 
mente vostro. 

— Ma... obbiettò Pampalune, che provò un 
brivido. 

‘— Non c’è « ma » che tenga; voi credete gio- 
vanotto mio, che si possa tenere un orologio do- 
dici o quindici giorni... l'avrei venduto dieci volte, 
dal giorno in cui l'avete preso. 

— Ma io non posso tenerlo, rispose risolutamente 
Pampalune. 

— Lasciatelo o tenetelo.... cotesto. orologio è 
venduto... Ve lo ripeto, esso è vostro, affatto vo- 
stro. 

Pampalune depose l’orologio sul banco ed uscì. 

Egli era atterrito; camminava come un ubbriaco 
e sentiva grosse goccie di sudore freddo imper- 
larsi sulla fronte. Gli pareva leggere sui muri e 
udire dalla bocca dei passanti le parole: « Tienlo 
caro, Isidoro, esso ti recherà fortuna. » Passarono 
così alcuni giorni ed un bel mattino ebbe una vi- 
sita dell’usciere. 

— Signore, gli disse costui, si tratta dell’importo 
d’un orologio... 

— Signore, interruppe Pampalune, vogliatemi ac- 
cordare cinque minuti di attenzione... 

— Signore, non è affar mio. Volete pagare, sì 
o noì 

— No mille volte no! 

L’usciere se ne andò. Alcuni giorni dopo, Pam- 
palune veniva condannato in contumacia. 

L’indomani, un’ ordinanza recava a Pampalune 
un biglietto del colonnello, così concepito: « Se 
l’aiutante-maggiore Pampalune non ha pagato, nel 
termine di quarantotto ore, la somma di cui va 
debitore, terrà gli arresti per otto giorni. » 

Pampalune fu agli arresti ed ebbe presto l’ oc- 
casione di fuggire da quella città maledetta. Un 
suo compagno di scuola, che aveva avuto un vivo 
alterco col suo medico-maggiore, gli offrì di scam- 
biar la residenza. « Tutte le formalità sono adem- 
pite, gli scriveva, non manca più che il tuo con- 
senso. » 

Quindici giorni di poi, Pampalune arrivava a 
Verdun e godette, per qualche tempo, in quella 
città una calma relativa. Un giorno pertanto, un 
usciere, sbarrandogli il passo, gli disse essere in- 
caricato di percepire una somma di 187 franchi 
fra capitale, interessi e spese; somma che il dot- 
tore doveva ad un orologiaio di Limoges. 

— Signore, disse Pampalune, vogliatemi accor- 
dare cinque minnti d'attenzione... 

— Signore, obbedisco ad una consegna. Volete 
pagare, si o nod 

— Non pagherò ! 

La sera stessa Pampalune veniva chiamato dal 
colonnello; era costui, se la memoria non m’in- 
ganna, il colonnello O’ Farel, uomo duro a cuocersi, 
come dicono i soldati. 

— Signore, voi tenete una pessima condotta nel 
mio reggimento; andrete a pagare immediatamente 
la somma che vi si chiede. 

— Fatemi P onore, mio colonnello, di accordarmi cin- 
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que minuti d'attenzione... 
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— Niente affatto, signore, dovete reputarvi for 
tunato se non ho fatto rapporto al ministro, 

— Mio colonnello, se il ministro mi condannasse, 
sarebbe segno che protegge i malandrini. 

— Come, signore, voi mancate di rispetto a Sua 
Eccellenza il ministro della guerra! 

— Ma... mio colonnello, non ho mica detto... 

— Basta, signore, ritornate agli arresti di rigore 
per quindici giorni, 

— Il generale di brigata commutò quella puni- 
zione in trenta giorni di prigione. Un aiutante 
venne a prendere la spada del dottore, e Pam. 
palune, accompagnato da un aiutante maggiore 
munito del biglietto staccato dal registro dei car. 
cerati, fu rinchiuso nella torre della Porte-Chaussée 
che serviva, a quell’ epoca, di prigione militare, 

Povero Pampalune! Egli perdette l’ appetito ed 
il sonno, e non c’era che la sua robusta costitu» 
zione che potesse resistere alla noia e alla tri- 
stezza. Egli era autorizzato a godere per quattro 
ore del giorno della passeggiata sulla piattaforma 
superiore che serviva a quell’ uso. 

Là, dal vano dei merli che coronano le torri, 
egli contemplava melanconicamente la campagna — 
e giungeva sino a lui l’olezzo del fieno falciato di 
fresco. 

Ritornava col pensiero al suo villaggio, vedeva 
suo padre, sua madre e sua sorella, Nicoletta che — 
egli aveva lasciata ragazzina ancora e che doveva 
essersi fatta una bella giovanetta da marito... ella 
conduceva i cavalli all’abbeveratoio... caricava di 
fieno un bel carro che conduceva trionfante fa- 
cendo schioccare la frusta... più tardi andava alla 
messe, in compagnia delle vivaci giovanette coi 
loro cappelli di paglia a nastri rossi ed azzurri... 
più tardi ancora era la festa del villaggio, colle 
danze sotto le vecchie quercie... allora pensava 
con qualche amarezza al maestro di scuola ed al 
curato che avevora voluto fare di lui un sapiente...» 
perchè non m’ hanno lasciato villanello? esclamò 
egli, io sarei felice, mentre invece... « E il povero 
giovane sentiva il suo cuore farsi gonfio e pian- 
geva. 

Quando venne il giorno della libertà, Pampalune 
andò, com’ è d’uso, a fare la sua visita doverosa 
al colonnello e a riprendere la sua spada. 

— Signore, disse il colonnello, mi comprenderete 
che non potevo tenere più a lungo nel mio reg- 
gimento un medico oberato e indisciplinato; ho 
perciò chiesto e ottenuto il vostro trasloco in Africa. 
Siate pronto per partire appena l’ordine di partenza 
vi sarà rimesso. 
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SCIARADA 


Una lettera, e due note 
(Musicali, badiam bene) 
Fanno un ?ufto che sostiene 
Ciò che ritto star non puote. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 


Tito-lario. 


La direzione del giornale La Movità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulte 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol- 
tanto) per uomo, preparati in modo da renderne l’uso 
facilissimo anche alle persone meno pratiche. 

I modelli accennati sono destinati 4//e ‘sole Abbo- 
nate del giornale La Wovità alle quali, occorrendo, 
verranno pur date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 4. 50. 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
quell’importo all’Editore EDOARDO SONZOGNO. 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino 
con precisione il modello che desiderano. 
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coRRIERE DELLE DAME. 


Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili è di eleganza, ecc. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno Sem. Trim. 
Franco di porto nel Regno . ...L.24— L.12— L.6-| 
Stati dell’Unione gen. delle Poste (in oro) ) 30 — » 15 —> 750| 
Africa, America del Nord... . » » 36 — » 18—» 9—| 
America del Sud, Asia, Australia | » » 42 — » 21 — 210 So] 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. | 
Si pubblica ogni giovedì 
NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am 


ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l’invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare în tempo l’associazione. 


| Anno XVIII — N. 7. — Giovedì, 17 febbrajo 1881. 


EDOARDO SONZOGNO 


EDITORE 
Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell'abbona— 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante 1° intero periodo d'abbonamento. Questo dono 
consisterà nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novità, 
il giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 
che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 gtande. 
NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Al- 
bonat: fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
mento C. 60, e quelle fuori d’Italia L.150; e ciò per le spese di porto. 


A] presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un modello tagliato in 7 pezzi per paltò. 


1. Cuffia di merletto e nastro. 


1, Cuffia di nastro e merletto. 


Si taglia una tesa lunga 35 cent., larga 7 
cent. di tulle rigido nero, il quale da un lato 
lungo (anteriore) dal mezzo verso l’ estre- 
mità è tagliato in sbieco in modo da avere 
soltanto 4 centim. di larghezza. Si ricinge 
quindi la tesa con fil di ferro, lo si orla con 
nastro di taffettà nero, lo si riveste con cappi 
di nastro di raso rosso largo 6 cent. e si 
dispone su di esso un pezzo di tulle bianco 
operato, ricinto da merletto largo 6 centim. 
Per portare la cutfia si fissano alle estre- 
mità della tesa nastri di gomma provveduti 
l'uno di un bottoncino, l’altro di un cappic. 


2. Cuffia di crespo liscio e merletto. 


Si taglia una tesa di tulle bianco rigido, 
larga 6 e lunga 25 cent., la quale, da un 
lato lungo (quello davanti) dal mezzo verso 
l'estremità è tagliata in sbieco in modo da 
avere soltanto 2 cent. di larghezza: sul con- 
torno esterno la si orla con profilo di na- 
stro di taffettà bianco, Si prepara poscia un 


pezzo ovale di crespo di seta liscio color crema, 
lungo 5o e largo 45 cent., che viene ricinto con 
un merletto crema della larghezza di 6 centim. 
Ciò fatto si dispone il pezzo all’orlo anteriore in 
una piega, lo si cuce alla tesa, in modo che il 
merletto vi cada sopra. A 4 cent. circa dall’orlo 
inferiore si cuce in senso orizzontale al pezzo 
di crespo liscio una striscia della stessa stoffa 
larga 1 centim., della voluta lunghezza; per la 
guaina che si è formata si fa passare un nastro 
di gomma bianco, le cui estremità vengono fis- 
sate sui lati trasversali della tesa. La parte an- 
cor libera del fondo è disposta a pieghe, e fis- 
sata mediante un punto sul nastro di gomma. La 
guarnizione della cuffia consiste in un grosso 


8. Cappuccio (Vedi n. 16.) 


2. Cuffia di crespo liscio e merletto. 


nodo di crespo liscio e merletto ed in un 
nodo di nastro di raso turchino. 


3 e 16. Cappuccio. 


Si eseguisce, per questo cappuccio fatto 
all'uncinetto con lana zeffiro nera, un pezzo 
quadrato che si abbellisce con un bordo ter- 
minato da un rango di curve formate da 
maglie in aria, e da pallottole, lavorate al- 
l’uncinetto. Per fissare il cappuccio si passa 
attraverso alle maglie che si trovano all’al- 
tezza del collo dei pezzi di nastro di seta 
nera coi quali si forma un nodo di dietro. 
Si comincia il cappuccio; che viene presen- 
tato steso dalla fig. 16,:su una catenella di 
186 maglie, e si lavora innanzi indietro nel 
modo seguente: 

1° giro: Si passano le 3 m. più vicine, — 
1 b. (barretta) sulla m. seguente, — poi al- 
ternativamente 3 m. a. sotto cui si passano 
6 m., — si fanno sulla m. più vicina 4 b. le 
cui 2 di mezzo sono separate da 1 m, a.: 
da ultimo, invece di 4 b., non se. ne fanno 
che 2. 
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2° giro: 3 m.a., che 
contano per 16, — 1b. 
sulla 2% delle 2 b. più 
vicine del giro preceden- 
te, — poi alternativa- 
mente 3 m. a., 4 b., le 
cui 2 di mezzo sono se- 
parate da 1 m. a. sulla 
m. a. che si trova fra le 
2 barrette del mezzo del- 
le 4 b. più prossime. — 
Alla fine, invece delle 4 
b., se ne fanno soltanto 
2; sulla 1* b. e sulla m. 
a. che precede questa 
barretta, si fanno ancora 
44 giri nello stesso modo 
del giro precedente, poi 
si abbellisce il contorno 
del cappuccio col bordo 
seguente: 

1° giro: * 2 b. separate 
da 2 m.-a. sulla 2% delle 3 m. a. più 
vicine, — 2 m. a, — 1b. sullam. a. 
che si trova fra le 2:b. di mezzo delle 
4,b. più vicine, — 2 m. a.; si ricomin- 
cia da *. (Sui bordi trasversali, si passa 
sempre un numero corrispondente di 
m. d’orlo, e, negli angoli si aumenta 
sempre di qual- 
che maglia, af- 
finchè il lavoro 
non riesca te- 
so). Da ultimo 
1m. catenella sulla 1% b, di questo giro. 

2° giro: 1 m, catenella sulla m, più vicina 
del giro precedente, — 5 m. a. di cui le 
prime 3 contano per-1 b., — poi alter- 
nativamente 1 b. sulle 2 m, a., più vi- 
cine, — 2 m. a.; da ultimo 1 maglia 
catenella sulla 3% delle prime 5 m. 
a. di questo giro. 

3° giro: Come il precedente. 

4° giro: 1 m. catenella sulla 
m. più vicina del giro pre- 
cedente, — 3 m. a. che 
contano per 16, — sulla 
m.- più vicina, 
di cui la 1* ela 2° 
sono separate 
dai m.a., — 
poi alterna- 
tivamen- 


te 3 m. a., 4 b. le cui 2 di mez- 
zo sono separate da 1 m. a. 
sulle 2 m. a, seguenti; in 
ultimo 3 m. a., — 1 
m. catenella sulla 3°% 
delle prime 3 m. a. di 
questo giro. 

3° e 6° giro: Sul con- 
torno del cappuccio, ad eccezione del lato 
che cinge il volto. Come il 2° giro del 
fondo. 

7° giro: (Su tutto il contorno del cap- 


4 Disegno pel n. 11. 


8. Gallone tessuto con 
ricamo a punto russo. 
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puccio). * 1 
m, s. sulla m. 
a. che si tro- 
va fra le2b. 
di mezzo del- 
le 4 b. più vi- 
cine, — 7 m. 
a. — per una È 
pallottola, * si getta il 
filo sull’uncinetto, si ri- 
leva 1 m. sull’ ultima 
delle precedenti 7 m. 
a., la si termina ad un 
tempo col sopraggitto, 
si tira la m, 
che si trova 
sull’ uncinet- 
to onde darle 
una lunghezza di circa 1 cent., e si ricomincia 10 volte da 
*, poi le 11 m. che si trovano sull’uncinetto vengono attra- 
versate da 1 m., si termina questa e così si fa 1 m. catenella 
sull’ultima delle 7 m. a. precedenti. La pallottola è termi- 
nata, — 6 m. a. e si ricomincia da *; in ultimo 1 m. cate- 
‘nella sulla 1% m. s. di questo giro, 


10. Coperta ricamata (Vedi n. 5). 
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4,7 e If. Coperta ricamata. 


Il pezzo di mezzo della coperta lunga 
100 cent., larga So cent. è fatto di tes- 
suto di crespo di filo' bianco, ricinto ai 
lati con strisce'larghe 4 cent., di tes- 
suto canovaccio di Giava, ed abbellito 
agli angoli con medaglioni dello stesso 
tessuto, il tutto adorno con ricamo. Il 
disegno delle strisce è dato dalla fig. 4, 
ed è eseguito a punto in croce con filo 
turchino chiaro ed oscuro, inferiormente 
sono estratti i fili, ed annodati in modo 
da formare una frangia. 
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144 Ricamo 
pel n. 15. 


45. Velo da poltrona 
(Vedi n. 14). 


5 e TO. Coperta 
ricamata. 


Il pezzo di mezzo della 
coperta è tessuto a guisa 
di crespo, e ricinto ai lati 
con liste simile alla stoffa 
Jacquard, mentre le figu. 
re a stella sono di cano- 
vaccio di Giava: que- 
st’ ultimo è abbellito col 
ricamo presentato dalla 
fig. 5, eseguito. con filo 
turchino chiaro ed oscu- 
ro. Sui lati trasversali 
frangia a nodi. 


9. Libretto 
per annotazioni. 


Esternamente è rive- 
stito di peluzzo color oli- 
va, ed internamente con raso dello stes. 
so colore. Alla parte superiore è fis- 
sato a guisa di rivolto un pezzo di raso, 
abbellito precedentemente con un ri- 
camo a punto piatto ed al passato con 
fili d’oro. Una matita compie questo 
oggetto. . 


5. Disegno pel n. 415. 


r 1= 
14 e 15. Velo 
da poltrona. 


Per questo 
velo, posto nella nostra figura sulla spalliera 
di una sedia, si prende un pezzo di tela nera 
che venne abbellita di trafori e di un bordo. 
Il disegno fig. 14 rappresenta una parte 
del lavoro in grandezza naturale. Pei 
trafori, si comincia dal mezzo * si 
levano 4 fili in larghezza e lun- 
ghezza, — poi 3 volte di seguito 
alternativamente si lasciano 4 
fili — si leva 1 filo, — si la- 
sciano 4 fili, si ricomincia 
da *. Sui quadrati che 
vengono formati in tal 
guisa, si tendono dei 
fili di seta d’Algeri 


grigia, comin- 
ciando. dal Sa 
mezzo, esi PRTANIIOLLO, 
ricama su per annotazioni. 


questi punti lanciati un punto 
imirne di seta bruno gialla. 
Sui fili rimasti liberi fra i qua- 
drati si fanno dei punti 
spina pesce con seta 
d’Algèri roso che ven- 
gono attraversati da pun- 
ti lanciati eseguiti con 
seta giallo bruna, secondo le indicazioni 
del disegno. Si abbellisce la parte infe- 
riore del velo fatto a trafori con un punto 
di festone di seta rosso chiara, pel quale 


si prendono 4 
fili della stof- 
fa in altezza. 
Si riportano 
in seguito sul- 
la stoffai con- 
torni del di- 
segno del 
bordo. Si ricamano con 
seta turchino pavone i 
punti di festone ricin- 
gendo tanto questi che 
i punti di croce. Le fo- 
glie superiori sono ri- | NIFTII 
cinte da un | MINI 

punto festo- pe 

ne largo, fat- 14. Coperta ricamata (Vedi n. 4 e 7), 
to con seta I 

bruno oscura,-e si eseguiscono i ranghi di punti isolati con 
seta turchina o bruna. Le foglie a punto che si trovano 
fra le foglie precedenti, sono ricamate a punto festone in 
sbieco con seta turchina. Pel festone largo che abbellisce 
i medaglioni, si prende seta rosso chiara e grigia. Pei punti 
spina pesce e pel ricamo al passato si impiega seta grigia 
e rosa. I punti di merletto sono eseguiti con seta turchina. 
Fra i punti isolati si fanno dei punti di croce con seta oro 
vecchio. Il centro dei medaglioni è ri- 
camato a punto di ripresa con seta rosa. 
Le foglie superiori che si trovano fra 
i medaglioni sono adorne di punti a 
festone fatti con seta turchina e punti 
indietro eseguiti con seta oro vecchio. 
Pel festone che ricinge le foglie rivolte 
al basso, si prende seta bruna e rosso 
chiaro. I punti isolati in sbieco sono 
fatti con seta rosso chiara ed oro vec- 
chio. Il contorno del velo è adorno con 
un punto a festone di seta bruna. La 
stoffa, rimasta libera fra i medaglioni 
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DI 


e le foglie che 
si dirigono al 
basso, è rive- 
stita di punti 
in croce e di 
punti di ripresa 
eseguiticonse- 
ta turchino pa- 
vone. Quando 
le barrette e le 
ruote fatte con 
seta rosso 
chiara sono e- 
seguite, si ta- 
glia la stoffa 
sotto. queste 
barrette e ruo- 
te e sul’contor= 
no del bordo. 


16. Cappuccio steso (Vedi n. 3) 


17 e 18. Casacchino per ragazza. 


Il nostro originale è lavorato all’ uncinetto con lana di 
varj colori e ricinto con un bordo. La sua semplice forma 


20. Pompadour di 
satin merveilleux. 


E fatta di raso mer- 
veilleux color eliotro- 
pio chiaro ed oscuro* 
Perla borsetta, di stof- 
fa chiara, si taglia un 
pezzo largo 25, lungo 
42 cent., che viene ri- 
piegato su metà della 
sua lunghezza e con- 
giunto sui lati lunghi; 
all’ orlo superiore si 
pratica una guaina per 
la quale si fa scorrere 
del nastro di raso oscu- 
ro, le cui estremità si 
annodano. Pel pezzo 
di guarnizione si ta- 
glia di stoffa oscura 
un pezzo largo 21, lun- 
go 44 centim., il quale 
alle estremità è taglia- 
to in sbieco in modo 
da avere soli 15 cent., 
di larghezza, ed è ri- 
volto all'infuori sui lati 
lunghi per circa 2 cen- 
tim. Lo si dispone a 
pieghe, e lo si fissa alla 
borsa. Lunga spilla di 
bronzo e scarafaggio 
sul davanti, 


2I e 24. Toletta 
da società. 


La sottoveste di que- 
st' abito di seta color 
turchino pavone, è ri- 
vestita davanti come 
mostra la figura con 
un pezzo pieghettato 
della stessa stoffa. I 
pezzi di schiena e di 
fianco della sopravve- 
ste scollata in quadra- 


22. Monogramma 


si presta però ad. essere 
tagliato in qualunque stotfa. 


19 e 27. Pompadour 
di peluzzo. 


.Il nostro originale con- 
siste in una borsetta di pe- 
luzzo, provveduta superior- 
mente con una guaina, ed 
il cui pezzo inferiore è ador- 
no con un lavoro a nodi, 
il cui dise- 
gno è dato 
dalla fig. 27. 
La guarni- 
zione consi- 
ste in arric- 
ciature, nodi 
e code di na- 
stro di raso 
color rosso 
bruno. 


i 


24. Toletta da società (Vedi n, 21). 


47 e 18. Casacchino per ragazza. 


to terminano 
in un lungo 
etrascico, 
mentre quelli 
davanti sono 
arrovesciati 
all'infuori. Una 
ciarpa di stoffa 
di seta a qua- 
dretti è abbel- 
lita di dietro 
con altra ciar- 
pa ed è trat- 
tenuta da un 
nodo di nastro 
di raso: le ma- 
niche sono fat- 
te di crespo li 
scio bianco 
pieghettato e 


merletto, ed adorne con nodi di nastro di raso. La restante 
guarnizione consiste in crespo liscio pieghettato, mer- 
letto bianco, e mazzo di fiori. La fig. n. 21 presenta il 
dietro dell’ abbigliamento fatto con stoffa di seta turchi- 


no . pallido, con maniche 
della stessa stoffa. 


25. Toletta da sposa. 


È fatta di raso bianco ed 
abbellita con merletto, vo- 
lanti e con ghirlande di 
mirto. Velo di tulle di seta, 
e corona di mirto nei ca- 


«pelli. 


28 e 81. Colletto e polsino 
di batista e merletto. 


Per questo colletto si ta- 
glia una striscia di batista 
in doppia stoffa, larga 4 112 
cent, ampia 35 centim., e 
la si ricinge all'orlo supe- 
riore con un merletto pie- 
ghettato, largo 5 1j2 cent.: 
quest’ ultimo riveste, come 
mostra la figura, il giro, a 
cui sono cucite due code 


25. Toletta da sposa. 


RON 


di garza di seta, lun- 
ghe 32 cent., larghe 30 
centim., e variamente 
pieghettate. Tali code 
poi sono all’orlo infe- 
riore sfrangiate su una 
altezza di 2 1[2 cent, 
circa. Al disopra della 
frangia vengono pie- 
ghettate, e poi inferior- 
mente abbellite con 
merletto. 

Il giro del polsino, 
largo 5 1]2 centim., è 
provveduto con mer- 
letto, il quale viene ar- 
rovesciato sull’esterno 
della manica. 


29 e 30, Colletto di 
garza di seta e mer- 
letto. 


Il giro è largo 2 112 
cent. e lungo 4o cent., 
fatto di batista in dop- 
pia stoffa, e ricinto al- 
l’orlo superiore con 
merletto  giallognolo 
disposto in due ranghi, 
e largo 2 1]2 cent. Inol- 
tre esso è rivestito con 
garza di seta, parimen= 
ti di color giallognolo. 
— La chiusura del col- 
letto è nascosta sotto 
un. pezzo pieghettato 
di garza, abbellita con 
merletto, e con unra- 
moscelio di fiori. 

Il polsino è fatto in 
modo corrispondente 
al colletto. 


32. Abito per ragazzo 
da {1 a 2 anni. 


È fatto di flanella 
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rossa, ed all’orlo inferiore provveduto con una gonnella pieghettata alta 17, ampia 146 
cent., la cui cucitura col corpetto è nascosta sotto una striscia di flanella larga 3 cent. 
Di dietro il vestito è adorno con bottoni ed occhielli per chiuderlo, ed alla scollatura 
è provveduto con un colletto. 


33. Abito per bimbo da f a 2 anni. 


È fatto di flanella color nocciuola; il pezzo davanti a 
destra, e la schiena sono disposte a pieghe , come in- 
dica la figura. Per chiudere servono bottoni di corno ed 


occhielli. 
34 e 85, Colletti. 


Entrambi questi colletti servono per abiti scollati a 
cuore. 

Il primo (fig. 34) è fatto di batista e provveduto con 
una camicetta di egual stoffa. Merletti e bottoni com- 
piono questo modello. 

L’altro colletto (fig. 35) ha una camicetta di musso- 
lina bianca provveduta con un giro largo 2 112 centim. 
tagliato in sbieco alle estremità e fatto in doppia stoffa. 
All’ orlo superiore del giro è fissato un merletto pie- 
ghettato largo 7 112 cent. 


36. Abito per ragazza da 9 a If anni. 


Questo abito di casimiro rosso bruno è provveduto 
con una pettorina, la quale, come mostra la figura è 
rivestita con raso color rosso bruno pieghettato, ed ab- 
bellita con cordoni di seta, terminati da punte argen- 
tate. La guarnizione della veste consiste in volantini di 
raso e bottoni di metalio, i 


97. Paltò per ragazza da 10 a 12 anni, i; GOdGOls”o di garza al'aeta 
Semplice ed elegante nello stesso tempo è il paltò in- e merletto (Vedi n. 20). 


Risicae 


‘28 Polsino 
pel n. 341. 


32. Abito per ragazzo 
da 1a 2 anni. 


26. Disegno a punto in croce. 
W Rosso, © verde, 1 fondo. 


ssato dalla ragazza rappresentata dalla 


. 37. Il nostro originale è fatto di stoffa di 
la a quadretti color moda, ed è adorno con 
he di impunture di seta del medesimo co- 


N 
e. Esso è pieghettato inferiormente ai lati, è 


juanto lungo e vien provveduto di tasche e di 

a pellegrina. Il paltò è chiuso con bottoni ed oc- 
ielli, e la sua guarnizione è compiuta da cordoni, 

uali vengono annodati come mostra la figura. Le 
remità di questi cordoni sono terminate con punte 
metallo, 

?er fare un paltò simile a questo serve il modello ta- 
ato in 7 pezzi ( Pellegrina - manica - colletto - metà di 
tro - fianco - tasca - metà davanti). 


38, Grembiale per ragazza da 8 a 5 anni. 


1 pezzo davanti del grembiale di batista è abbellito al- 


lo inferiore con un volante della stessa stoffa largo 10 1[2 cent. e provveduto 
a una striscia ricamata in bianco larga 4 1]2 cent., la cui cucitura è nascosta 
to una striscia di batista larga 12 centim. La restante guarnizione consiste in 


strisce ricamate di varia 
larghezza, ed in bottoni di 
tela, Eguali bottoni e cappi 
servono a chiudere. 


34. Colletto. 


39. Grembiale per ragazza 
da 4 a 6 anni. 


La guarnizione di questo 
grembiale di zeffiro turchi- 
no chiaro consiste in un 
volante ed in strisce della 
stessa stoffa, abbellitì con 
punti di filo bianco e tur- 
chino: inoltre il grembiale 
è provveduto con un pro- 
filo di zaffiro turchino oscu- 
ro, € con strisce ricamate 
in bianca. 


40. Paltò per bambina. 


Il paltò che indossa que- 
sta ragazzina è fatto di stof- 
fa bouclée grigia, ed è guar- 
nito con pelliccia bianca. 

Di egual pelliccia è il pic- 
colo manicotto, adorno con 
cordoncino e fiocchi di seta 
bianca. 


38. Grembiale per ragazza 
36. Abito per ragazza da 9 a 14 anni. da 3a 5 anni, 


40, Paltò per bambina 
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4f. Paltò per signora. 


Questo paltò è fatto di stoffa nera, e la sua guarnizione consiste in strisce di pelliccia 
nera ed in disegni in passamano. 


Descrizione del figurino colorato 


29 Polsino 
peln. 30. 


Fig. 1. — Toleita da pranzo per giovane. — Abito prin- 
cesse rotondo, di raso duchess:, formante lembi piatti po- 
sti su un volante a pieghine oro vecchio; il telo di die- 
tro forma panneggiatura corta, trattenuta da un nodo 
foderato oro vecchio; una panneggiatura di broccato 
malva ed oro vecchio parte dal basso della schiena, 
gira davanti per andar a perdersi al basso dall’ altra 
parte. Il corpetto, semiaperto, è adorno con una pan- 
neggiatura fissata davanti da fiori al basso del piccolo 
fisciù di merletto. La manica, quasi lunga, è adorna 
con un piccolo rivolto di broccato. 


Fig. 2. — Toletta da ballo. — Il davanti della gonnella 
è di garza bianca a righe, posta su raso; il corpetto e 
lo strascico del mantello sono di velluto o raso turchino ma 
ricamato a stelle d’oro; tre volanti di raso bianco e di 
garza al basso dello strascico quadrato. D) [ 

Il corpetto, a falde tagliate a punta, è allacciato di {| NN 
dietro e scollato molto al basso; panneggiature dì garza DI) dr 
e raso bianco formano le spalliere e compiono lo scol-  s$%9 
lamento incrociandosi davanti; si colloca un mazzo di 
piume fissato con una stella di diamanti. Acconciatura 
di piume. 


tà LO NI 


(33. Abito per bimbo 84. Colletto di batista, di seta 
‘da 1a 2 anni. e merletto (Vedi n, 28). 


27. Lavoro pel n, 19. 


CORRIERE DELLA MODA 


Fra i costumi facili a portarsi, come dicono le 
persone del mestiere, ne indicherò due che mi 
sembrano particolarmente belli. Uno era fatto di 
casimiro dell’India, raso e peluzzo color bronzo. La 
//gonnella rotonda era formata davanti da tre pieghe 
7) perpendicolari aventi press’a poco la larghezza di 
due traversi di dito. Queste pieghe erano alternativa- 
mente di raso e casimiro, La polonese, molto lunga, era 
aperta davanti a due terzi dell’ altezza, e si rigèttava 
indietro, formando da ogni lato un largo rivolto di pe- 
luzzo che andava a raggiungere le panneggiature dei teli 
posteriori; corpetto lunghissimo quasi a punto davanti, con 
35. Colletto. colletto e rivolti di maniche di peluzzo. L’altro costume era 

fatto di casimiro dell’India nero, raso nero e peluzzo vio- 

letto, Il grembiale, di casimiro, era guarnito con ciarpe di raso orlate con frangia 
nera mista a jais, trattenuta da nodi di peluzzo violetto. Il corpetto aveva un 
grande colletto quadrato fatto di peluzzo. Queste due tolette sono di quelle che 
si trovano fra le più como- 
de, perchè si possono por- 
tare in molti e diversi casi. 
La veste di lana sarebbe 
troppo semplice per una di 
siffatte circostanze? Il raso 
ed il peluzzo le danno un 
sufficiente grado di elegan- 
za. Al contrario, si crede 
che il raso ed il peluzzo 
siano troppo eleganti per 
tale occasione? Ebbene il 
casimiro attenua lo sfarzo. 
La toletta d’interno rappre- 
senta nella gerarchia della 
moda, un nuovo grado, un 
gradino posto fra quelli che 
già esistevano, Per certe 
signorine, che seguono at- 
tentamente i movimenti del- 
la moda, questa toletta è la 
più interessante di tutte, 
perchè, più che ogni altra 
rivela la fantasia ed il buon 
gusto individuali. La veste 
’interno non è una veste da 
camera, nè un abito da città, 
ma partecipa un po’ dell’u- 
na e dell’altro. La si mette 


me". 


39. Grembiale per ragazza 
41. Paltò per signora. da 3 a 5 anni. 37. Paltò per ragazza da 40 a, 44 annk 
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soltanto in casa propria. Con esse non si può uscire 
nemmeno in carrozza, nè varcare la soglia della 
casa. Ecco la descrizione di uno di questi abiti, fatti 
di seta broccato fondo oliva, a grandi rami di tinta 
rosa vecchio. La gonnella lunghissima di dietro, rial- 
zata soltanto in tre luoghi per farlo rigonfiare al- 
quanto ; nel mezzo, -sul davanti, questa jupe era 
panneggiata in pieghe a ventaglio, in modo \da 
formare un grande triangolo, sotto cui appariva 
una sottana di velluto oliva, Gilé Luigi XV, della 
medesima seta broccato, un largo jabot di mer- 
letto bianco. 


IGIENE 


LA PAURA. 


Nei metodi d’educazione domestica, le donne 
imprudenti, le persone rozze fanno entrar sovente 
la paura. 

Talvolta, havvi persino chi si lascia indurre a 
far paura ad altri per semplice sollazzo, come se 
questo fosse un divertimento lecito ed innocente. 

Nessun sistema è mai riuscito più pericoloso, 
tanto per il morale quanto per il fisico. 

Non parliamo dei giovanetti che crescono con 
mille fantastiche malattie dell’immaginazione. Pren- 
diamo la paura soltanto dal lato dell’igiene. 

Essa esercita un'immensa influenza sulla nostra 
salute; se acuta e violenta basta ad uccidere; se 
lenta e continua ci fa ammalare e ci indebolisce. 

È uno dei più grandi deprimenti che si cono- 
scano; rallenta i polsi e può giungere fino ad ar- 
restare il cuore e far cadere in sincope; raffredda 
il sangue, fa rialzare i bulbi dei peli e i capelli 
sul capo, paralizza i muscoli, ci fa tremare, e, con- 
giungendo l’orrido al ridicolo, apre certe porte se- 
grete, le cui chiavi di solito stanno in mano della 
nostra volontà. 

Lo spavento può produrre convulsioni, paralisi, 
aborti, emorragie, epilessie, imbiancamento dei 
peli, dei capelli o della pelle, pazzie, vizii di cuore, 
apoplessie polmonari o cerebrali; molti bambini 
ammalano d’itterizia per la semplice paura. 

Il Descuret racconta di un povero giovanetto, 
che tornato una sera a casa, dopo aver fatto pa- 
scolare il bestiame, per una mancanza giovanile 
fu mandato a letto con un tozzo di pane. 

Il fanciullo obbedì, e tristamente salì la scala che 
menava» al suo giacilio. Non aveva lume, e al chia- 
ror della luna vide un’orrida figura inviluppata in 
un lenzuolo. A tal vista gli si rizzarono i capelli, 
mandò un grido lamentevole, e precipitò sul pa- 
vimento in preda a un’orribile convulsione. Il ru- 
more della sua caduta chiamò tosto coloro che 
gli avevano preparata quest’orribile scena. Senza 
dubbio non ne avevan prevedute le conseguenze 
funeste, ma il male per altro era seguito. Quando 
il povero orfano rinvenne, era diventato sordo- 
muto, e per di più rimase soggetto a frequenti ac- 
cessi di epilessia. 

Federico I, re di Prussia, morì di spavento. per 
esserglisi presentato a un tratto, mentre dormiva, 
la sua moglie Luisa di Mecklemburg divenuta 
pazza. 

Peuteman, pittore tedesco del secolo XVII, morì 
nel 1651, di spavento, per aver sefitito scricchiolare 
degli scheletri, in causa di un terremoto. 

Infiniti casi dello stesso genere si raccontano; 
ma basteranno questi pochi per dimostrare, non 
solo che non si deve ricorrere alla paura, nell’edu- 
cazione domestica, ma si deve evitarla con ogni 
cura. 

Oltre al danno morale di far crescere giovanetti 
impressionabili, superstiziosi e quasi disadatti ad 
affrontare le battaglie della vita, si corre pericolo 
di rovinar la loro salute, e quel che è peggio di 
esporli a uno di quei casi funesti, che si deplorano 
depo ‘avvenuti, ma che sarebbe molto meglio 
evitare. 


PER RIDERE 


Un ungherese si indirizzò ad un pittore della città 
di Pesth, dicendogli: 
— Io vorrei far eseguire il ritratto di mio padre, 


il quale è morto. 
— Benissimo: ma per ciò fare ella certamente 


avrà una fotografia. 


— No, ma per altro si può fare lo stesso. Ba- 
sterà che ella dipinga un ungherese con due gran 
baffi bianchi. Ecco tutto. 

Quattro settimane dopo tutta la famiglia, avver- 
tita dal pittore, si reca a vedere il ritratto. 

— Bravissimo! esclama il committente; è tutto 
lui!... Solamente, è strano il vedere come il po- 
ver'uomo si sia cambiato, dopo soli due mesi che 
è morto! 


* 

All’ albergo. at 

Un viaggiatore, rivolgendosi al direttore dello 
stabilimento : 

— Dunque mi si dice che il vostro è un albergo 
di primo ordine, e che non vi si trova nemmeno un 
giornale, 

— Ecco, signor mio, rispose il direttore; noi ve- 
diamo più volontieri i signori viaggiatori a man- 
giare piuttosto che a leggere. I giornali contengono 
tante notizie di assassinj, di suicidj e di fallimenti, 
che se i viaggiatori le leggono, perdono intiera- 
mente l’appetito. 


* 
** 


— Dopo tutto, diceva un tale, parlando dell’in- 
duigenza che in'oggi si ha peri ladri e per gli as- 
sassini, costoro non sono spesse volte che poveri 
disgraziati, che si potrebbero ricondurre al bene.... 
Non si tratterebbe che di poterli pigliare! 

— Benissimo, risponde un altro: ed è precisa- 
mente per questo che furono inventati i reali ca- 
rabinieri! 


VARIETÀ 


LA STORIA DELLA DANZA 


(Contin., vedi numi antecedente). 


In Grecia, come vedete, pigliavano la danza 
molto più sul serio che non la pigliamo noi. Quel 
popolo artista per eccellenza, presso il quale l'Arte 
era tutto — filosofia, religione, politica, vita — 
considerava la danza come un mezzo di moraliz- 
zazione. E dire che io conosco molte madri, le 
quali oggi credono precisamente il contrario. 

Agamennone quando dovè partire per Troia, 
non seppe far di meglio perchè Clitennestra, du- 
rante la sua assenza, non uscisse dalla via del 
retto, che metterle al fianco un provetto ballerino, 
il quale coi suoi esercizi e le sue danze le ram- 
mentasse i doveri conjugali. Ma disgraziatamente... 
sapete ciò che avvenne: Clitennestra cominciò 
dal tradire suo marito, e finì coll’assassinarlo | 

I Greci avevano un gran numero di danze, Erano 
pubbliche o private; e le pubbliche si dividevano 
in religiose, liriche e sceniche. Le danze religiose 
poi erano di due specie principali: le dionisiache, 
vive;-turbolenti, espressivé ordinariamente consa- 
crate a Bacco; le coribantie, più gravi, che si cele- 
bravano in onore di Giove. Anche. le danze liriche 
erano di due sorte: le gimnopediche in cui i giovani 
completamente nudi, rappresentavano tuttii movi- 
menti ginnastici, come quelli della lotta, del pugi- 
lato ecc.; e le pirriche, nelle quali, armati sino ai 
denti, essi simulavano la guerra. 

Una delle più antiche danze greche era quella 
dei mattaccini o dei buffoni. I ballerini vestiti di 
corsaletti, armati di spade e di scudi, coperti il 
capo di un morione dorato, con le gambe guarnite 
di sonagli, si abbandonavano ad ogni sorta di con- 
torsioni comiche e bellicose che cagionavano ‘or 
spavento ed ora gajezza negli spettatori. 

Anche le danze armate risalivano ad una remota 
antichità. Questi balli si eseguivano colla spada, 
il giavellotto e lo scudo. I Greci le chiamarono 
dapprincipio danze memfitiche, e le dicevano inven- 
tate da Minerva per celebrare la vittoria che gli 
Dei riportarono sui giganti. Gravi ed austere com’e- 
rano, queste danze erano quasi uscite di moda, 
quando Pirro le richiamò a vita e diede loro il 
proprio nome. 

La gioventù guerriera ellenica s’abbandonava 
con entusiasmo indescrivibile alla danza pirrica, 
per cacciar la noia dell’assedio di Troia mortal- 
mente lungo. Tutte le evoluzioni bellicose entra- 
vano in questa sorta di ballo, e molti autori’, tra 
cui il prelodato Luciano, non esitano ad attribuire 


a quest’ esercizio il trionfo dei Greci e la ruina 
della città di Priamo. 

Le danze armate erano numerosissime: eccone 

una, di cui uno storico ci ha trasmessa la più esatta 
descrizione : 
« Dopo apparvero i Jonii e ballarono armati la 
carpoea. Il tema ordinario della danza è questo: 
« Un uomo s’avanza, si libera dello scudo e della 
« corazza, e si mette a vangare ed a seminare; 
« ma durante questo lavoro si volge indietro as- 
« sai di frequente, come temesse d’essere sorpreso 
« da qualche nemico: ad un tratto un ladro si 
« presenta, e non appena il lavoratore lo scorge, 
« dà di piglio alle armi, e combatte innanzi ai 
« suoi buoi a suon di musica. Ma il ladro lega 
« l’uomo e porta via le bestie; più di rado il la- 
« Voratore vince, s’impadronisce del ladro, l’at- 
« tacca coi suoi buoi e lo strascina in giro, colle 
« mani legate dietro la schiena. » 

Nelle panatenee, erano danzatrici armate sino ai 
denti, che raffiguravano in processione ed al suon 
di flauto, il combattimento di Minerva contro i Ti- 
tani. Voi, lettrici, trovate più comodo ed efficace 
atterrare i giganti, danzando avvolte in finissimi 
veli, poichè sapete che la natura v'ha dato frecce 
e corazza senza bisogno che vi sopraccarichiate 
di ferro.... Tant'è vero quel che diceva il buon 
Massimo D'Azeglio, che le idee più semplici non 
si presentano mai le prime!l... 

Per contrasto alie danze armate, i Greci avevano 
le danze pastorali. 

Quelle inventate dal dio Pane si ballavano nelle 
foreste; erano gaje e vivaci; i ballerini, robusti 
giovinotti e vispe fanciulle, coronati di rami di 
quercia, portavano ghirlande di fiori che scende- 
vano loro dall’omero sinistro, e si annodavano 
sotto il fianco destro. 

Leggesi nel romanzo di Dafni e Cloe la seguente 
descrizione d’una di tali danze: 

« Quel vegliardo avendo con tanta scrupolosità 
e gentilezza adempiuto il suo dovere di ballare, 
andò a baciar Dafni e Cloe, che incontinenti si 
levarono e danzaroho il ballo di Lamone, Dafni 
contraffacendo il dio Pane, e Cloe la vezzosa Si- 
ringa. Quegli la richiedeva d’amore, questa si facea 
beffe di lui; ella, fuggiva, ed egli l’inseguiva cor- 
rendo in punta di piedi per meglio imitare i piedi 
caprini del dio Pane; ella fingeva d’essere stanca 
di correre, ed invece d’immergersi nei ruscelli, 
andava a nascondersi nei boschi, e Dafni pren- 
dendo un grosso flauto, ne traeva un accordo lan- 
guido come il gemito d’un innamorato, una nota 
passionata come il desiderio d’un bacio, un suono 
di richiamo come d'uno che cerchi ». 

Quant’eloquenza, lettrici, in questa mimica, che 
non è ancora uscita di moda, quanta poesia alle- 
gorica in quei tre suoni di flautol... . 

Il rinnovarsi delle stagioni, le raccolte,.le ven- 
demmie, tutti gli avvenimenti della vita rustica 
fornivano i più freschi e vaghi soggetti alle danze 
pastorali. 

Spesso i desinari erano terminati da feste:, si 
facea venire dei musici e dei ballerini, e i com- 
mensali si confondevano con loro, quando i va- 
pori del vino cominciavano ad offuscare i cervelli. 

Diodoro attribuisce a Tersicore l’invenzione di 
queste danze, mentre altri si accordano nel dichia- 
rarne inventore Bacco. 

‘Tra queste danze, una delle più considerevoli è 
quella dei Lapiti, inventata, credesi, da Piritoo. 
Essa rappresentava i combattimenti fra i Lapiti 
ed i Centauri, onde riusciva un esercizio eccessi- 
vamente difficile e faticoso soprattutto per quelli 
che ballavano da Centauri. E però questo ballo fu 
in prosieguo abbandonato completamente ai con- 
tadini. 

Eccone un’altra che leggesi descritta in Seno- 
fonte: 

« I ballerini erano in quattro: un Siracusano, 
« che dirigeva gli altri, una suonatrice di flauto, 
« una danzatrice esperta nei salti pericolosi, ed 
«un giovane citaredo. La ballerina cominciò dal- 
« l’eseguire alcuni giri straordinari con cerchi e 
« spade; il giovanotto ballò. poi una danza nobile 
« e graziosa, Entrambi furono quindi imitati, o 
« meglio caricati in guisa grottesca da un paras- 
« sita ch’ era del numero dei convitati, specie di 
« buffone, il quale, presso gli antichi, serviva di 
« zimbello all'assemblea e pagava il suo scotto in 
« ismorfie ed arguzie triviali. Il Siracusano chiuse . 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


EE) 


«la danza con una specie di pantomima, da lui 
« eseguita insieme alla saltatrice, e di cui erano 
« soggetto gli amori di Bacco e d’Arianna. » 

In Grecia, inoltre, non vera avvenimento di fa- 
miglia, che non fosse celebrato con una danza 
particolare. Il ballo dell’imene che si danzava alrito 
di nozze, era dolce, grazioso e modesto, e l’ese- 
nivano una brigata di giovanotti e di fanciulle co- 
ronate di fiori. Omero dice che questa danza era 
una delle incise sullo scudo d'Achille, 

Ma la danza dei funerali era la più brillante, so- 
prattutto quando celebrava la morte d’un uomo fa- 


mata dipoda, che permetteva d’impiegare nello stesso 
esercizio tutt’ e due i piedi. 

Indipendentemente da queste danze, comuni a 
tutta la Grecia, ve n’erano molte altre particolari 
ai differenti popoli, che abitavano quelle belle con- 
trade. 

Nell'isola di Delo, i navicellai dopo aver morso 
una scorza d’olivo, avean costume di danzare in- 
torno ad un altare, battendosi in cadenze con lun- 
ghe fruste. 

La danza dei Cretesi si eseguiva, battendo colle 
lance sugli scudi: si sa che fu mediante questa 


Dion 


LT mimi 


moso per nascita, censo o dignità. Tutti coloro che 
facevano parte del corteo funebre erano coperti 
di lunghe vesti bianche e portavano corone e rami 
di cipresso. Due schiere di giovani procedeano 
danzando innanzi al feretro; due schiere di ver- 
gini lo circondavano. Il canto dei sacerdoti accom- 
Pagnava la danza: e a quando a quando il corteo 
era fermato da donne lagrimose coperte di lunghi 
ammanti neri. 

Meritano ancora ch’ io ne faccia menzione due 
danze particolari ai Greci: la prima, detta l’ usco- 
liana, consisteva a saltare con un sol piede sopra 
otri gonfie d’aria ed unte d’olio; la seconda, chia- 


n 
rim 


rono con lode le belle opere presentate dall’egre- 
gio industriale veneto, signor Marco Dal Tedesco. 

L’armadio-credenza che presentiamo inciso è 
semplice, ma di una linea vaga e graziosa. Gli or- 
nati sono distribuiti con quella giusta parsimonia 
che fa risaltare il pregio e il valore di ciascuno, 
e che costituisce il buon gusto. 

Ciascun ornato ci dà la spiegazione dell’uso del 
mobile: e fu pensato, scelto ed eseguito con vero 
sapere artistico. 

Il piano inferiore porta nel centro un puttino leg- 
giadro fra fogliami di vite e frutti: e nodi di frutta 


Armadio scolpito in legno. 


danza che i Coribanti riuscirono a salvar Giove, 
impedendo che i suoi vagiti fossero giunti all’ o- 
recchio del vecchio Saturno — quest’orco mitolo- 
gico, che lo cercava per divorarlo. 


TERSICORE. 
(Continua,) 


Un armadio scolpito in legno 


Fra i mobili riccamente decorati che fecero bella 
mostra di sè nei concorsi internazionali, si nota- 


adornano le mensolette di sostegno e i riquadri. 

Due teste di animali sporgono dal secondo piano; 
nel superiore, invece, distribuito a piccoli archi 
come un edifizio, si vedono i prodotti della caccia 
e della pesca, adorni di frondi: alla sommità un 
vaso spande intorno fiori e foglie. 

L'officina del signor Marco Dal Tedesco figura 
i tra le prime del Veneto; mantiene dai 70 agli 80 
operai, divisi in speciali categorie, come falegnami, 
ebanisti, intagliatori, scultori, intarsiatori, ecc., ecc. 
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L'OROLOGIO DI FAMIGLIA 


(Contin, e fine, vedi num. antecedente). 


Un anno è trascorso e Pampalune Isidoro è a 
Costantina. Dopo il suo arrivo in Affrica, non ha 
più inteso parlare di nulla. 

— Avranno senza dubbio smarrita la mia traccia, 
© piuttosto quell’uomo perfido avrà capito che era 
ingiusto ‘ed inumano perseguitarmi in tal guisa; 
poichè alla fin fine, io non posseggo il suo oro- 
logio ed egli ha il mio, modesto ricordo di fami- 
glia che non avrei mai dovuto abbandonare. Egli 
respirava più liberamente e rinasceva in lui la spe- 
ranza. Una sera, passeggiava pensoso sul ponte 
di El-Kantara, ascoltava il rumore sotterraneo del 
Rummel, questo torrente che scorre in fondo d’un 
burrone a tale profondità che non lo si può scor- 
gere. Viene abbordato da un individuo che egli non 
conosceva. 

— Il dottore Pampalune? 

— Sono io, signore, la vostra moglie, e i vostri 
bimbi hanno bisogno di me è 

— No, signore. 

— Allora, siete voi, senza dubbio... 

— Non sono ammalato, io, grazie a Dio sto be- 
none; vengo per riscuotere la somma di 342 franchi 
e So centesimi che ‘voi dovete in Francia. ; 

— Signore, disse Pampalune, che fece un balzo 
vogliatemi accordare cinque minuti d'attenzione. 

— Non si tratta di ciò, disse l’usciere, volete 
pagare, sì o noò 

— No, mille volte no. 

— Basta, signore, disse l’usciere andandosene. 

Le afflizioni di Pampalune ricominciavano; rice- 
vette subito un avviso ‘il quale gli notificava che 
egli era messo in aspettativa e l’invitava a far co- 
noscere il luogo in cui desiderava ritirarsi. Isidoro 
si ricordò che aveva a Lione un amico d'infanzia, 
impiegato in una gran casa commerciale; « andrò 
a vivere da lui, pensava egli, e il suo modesto sti- 
pendio, unito al soldo della mia giubilazione, ba- 
steranno a farci vivere entrambi, » 

Pampalune fu accolto con gioja dal suo amico 
Giacomo che, fiero di lui, non poteva capire come 
un giovanotto di tanto merito avesse potuto in- 
correre in simile disgrazia. Giacomo presentò la 
sera stessa del suo arrivo, con un certo orgoglio, 
il suo amico il dottore pensionato; e affibbiò ad una 
bettola d’infimo grado il suo nome pomposo, nella 
quale una dozzina di giovani impiegati venivano, 
due volte al giorno, a fare illoro magro pasto. Si 
spinse l’entusiasmo sino a bere vino: avere un 
dottore per ospite, quale onore per la casa! 

Animato da quell’ accoglienza, Pampalune cre- 
dette fosse quello il momento propizio per nar- 
rare i particolari della sua triste odissea: parlò per 
una mezz'ora, dopo aver incominciato colla frase 
che conosciamo. Quand’ebbe terminato, volle giu- 
dicare dell’effetto prodotto sull’uditorio... tutti i gio- 
vani erano scomparsi, eccetto Giacomo che si asciu- 
gava le lacrime col tovagliolo. Quando, al mat- 
tino, Pampalune, arrivando un po’ in ritardo, aprì 
la porta della sala da pranzo, intese distintamente 
queste parole: « Ah! ecco lo stupido. » 

L’epoca delle ispezioni annue era giunta; il ma- 
resciallo Castellane, che aveva l’abitudine di voler 
veder tutto coi proprii occhi, si fece presentare in- 
dividualmente tutti gli ufficiali in aspettativa. Quando 
venne la volta di Pampalune, il maresciallo fu col- 
pito dal suo ‘atteggiamento timido e impacciato, e 
dal suo viso pallide e dimagrito. 

— E voi, giovanotto, gli chiese con voce beni- 
gna, perchè siete stato posto in aspettativa è 

— Se il signor maresciallo vuol farmi l’onore di 
accordarmi cinque minuti di attenzione, 

— Aspettate, voglio palparvi la schiena... Ahl... 
ci sono. Siete ammalato... giovanotto... bisogna 
salassarvi, 

L'indomani Pampalune, dall’ alto della sua sof- 
fitta, guardava tristamente le onde del Rodano in- 
dorate dai raggi d’un bel sole d’estate, allorchè fu 
bussato alla porta. 

— Entrate. 

Tre medici militari, di grado superiore, si pre- 
sentarono, 


| — A chi devo l’onore... 
| — Lasciateci anzitutto respirare, signore; per sa- 
lire sino a voi. ci vogliono polmoni. a cerniera. 

Due di quei signori occuparono le due sole sedie 
| della stanzuccia, il terzo sedette sul letto e Pam- 
| palune rimase in piedi. Dopo un po’ di silenzio: 
|. = Veggo, disse Pampalune, che ho a fare con 
\ confratelli; tenterò dunque di spiegarmi se questi 

signori vogliono accerdarmi cinque minuti d'attenzione. 

| — Bene, bene, interruppe il più vecchio, conten- 
tatevi di rispondere alle nostre. domande, perchè 
siamo mandati dal maresciallo.per parlare con voi. 
L’interrogatorio durò un’ora e mezzo: fu steso un 
rapporto di dodici pagine che conchiudeva, in so- 
stanza, che l’ aiutante-maggiore Pampalune non 
era precisamente tocco da alienazione mentale, 
ma da monomania... che non sragionava che sopra 
un punto solo e non occorreva, per il momento, 
di rinchiuderlo. La sera di quel giorno, Giacomo 
rincasò più presto del consueto, ballava e lanciava 
in aria il cappello ; interrogato di quella manife- 
stazione insolita del suo placido amico, Pampa- 
lune seppe quanto era accaduto. 

— Tu vedi in me, amico Isidoro, il più felice dei 
| mortali; il mio padrone, soddisfatto del mio zelo, 
m'ha trovato un posto a Parigi con uno stipendio 
triplo; parto fra quindici giorni e ti condurrò meco, 

Pampalune fu felice a tutta prima: avrebbe po- 
tuto, forse, a Parigi, farsi una clientela, ma poi 
pensò che non aveva denaro e che non poteva e 
non voleva vivere a carico di Giacomo. Una fe- 
lice circostanza venne tosto ad appianare le dif- 
ficoltà. î 

La domenica seguente, egli passeggiava, di sera, 
fuori di città; toccava già quasi le prime case di 
Villeurbaune, allorquando un cavallo da sella poco 
mancò non lo facesse stramazzare rasentandolo. 
Un po’ più lontano vide una riunione di gente at- 
torno ad un signore che non dava più segni di 


vita. Alcune persone si disponevano ad andare in 
cerca d’ùm medico a' Lione? 

— È inutile, disse Pampalune, io sono medico 
ed ho in tasca la farmacia portatile. Il ferito fu 
trasportato in una casasvicina e adagiatò sopra 
un letto. Era un ragguardevole industriale della 
città stato rovesciato da: cavallo. Pampalune fece 
uscire tutti i curiosi dalla camera, fece arieggiare 
la camera e spogliare il ferito. Dopo essersi accer- 
tato che il malato non aveva nulla di fratturato e 
che tutto il peso del corpo s’era portato sul capo, 
Pampalune comprese che una congestione era im- 
minente e praticò un salasso ai piedi. Il sangue 
non sgorgò a bella prima; ma dopo alcuni secondi 
una goccia comparve e il sangue spicciò; il ma- 
lato era salvo. 

Il ferito aprì gli occhi e volle parlare, ma il dot- 
tore gli ordinò il silenzio assoluto e gli bendò la 
testa con compresse umide. Quando la famiglia, 
avvertita, arrivò in una carrozzella contenente un 
materasso per adagiarvi il malato, Pampalune di- 
chiarò, che il malato non poteva essere traspor- 
tato, che egli non lo avrebbe abbandonato, e stette 
al suo capezzale. Il terzo giorno soltanto il ferito, 
il quale non sentiva più che una stanchezza, fu 
ricondotto alla casa dal suo dottore. Il convale- 
scente si riebbe rapidamente, e quando fu guarito 
completamente: « Vogliate, signor dottore, darmi 
il vostro indirizzo affinchè io possa andarvi a rin- 
graziare delle vostre cure assidue. » 

— Signore, rispose Pampalune, parto domani per 
Parigi, e venivo a farvi una visita d’addio. 

— Se è così, mio caro salvatore, disse l’indu- 
striale, permettetemi di offrirvi questo ricordo: è 
un lavoruccio ricamato per voi dalla mia figlia che 
vi è riconoscente. 

Pampalune si accommiatò dal malato; quando 
giunse nella sua soffitta, spezzò i cordoncini che 
legavano il pacco e trovò ‘un portafogli ricamato 
e colle sue iniziali che conteneva cinque biglietti 
da cento franchi cadauno. 

— Cinquecento franchi! esclamò egli, eccomi 
ricco; Giacomo, io posso partire con te. 


* 
** 


Quindici giorni di poi, i due amici abitavano in 
Parigi una camera ampia e comoda, vicino alla 
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casa di commercio a cui era addetto Giacomo, e 


si poteva vedere applicata alla porta d’entrata Una 
lastruccia di marmo nero sulla quale erano incise 
a lettere d’oro queste parole: dottore Pambpalune | 
La clientela non venne a bel principio, e i Pochi | 
malati che il guardaportone mandava a Pampalune 
pagavano poco o punto. Egli dovette anche sy 
bire qualche umiliazione: lo. venivano a cercare 
per un gatto che si era rotto una zampa o perun 
pappagallo ingordo che stava per morire di indi. 
gestione, 

Malgrado una miseria che diveniva imminente, i 
l'onestà professionale del dottore uscì trionfante | 
dalle. molte e grandi tentazioni. Cavalieri d’indu- 
stria vennero parecchie volte ad offrirgli un Prezzo 
relativamente considerevole del suo nome e del 
suo titolo di dottore per farsi mettere in calce qj 
annunzi e prospetti impossibili. — Tutti i primi 
giorni del mese, Pampalune si presentava all'in 
tendenza per far quitanzare il suo foglio del saldo, 
Il vice-intendente incaricato di quel servizio s'era 
sentito tocco da un vivo sentimento d'interesse 
per quello sventurato giovane e aveva preso sul 
di lui conto informazioni minuziosissime. Un giorno 
egli fece entrare Pampalune nel suo gabinetto e 
gli disse: 

— I particolari che ho sulla vostra condotta, si- 
gnore, sono dei più soddisfacenti; ho interessato 
il signor intendente generale alla vostra situazione,. 
Fra poco tempo sarete sostituito. 

— Quanta bontà, disse Pampalune, che non po- 
teva credere alle sue orecchie, e se il signor inten- 
dente volesse accordarmi... 

— Cinque minuti d'attenzione, nevverod Ve le ac- 
cordo... Accomodatevi là, vi ascolto. 

Pampalune fu turbato, perchè era la prima volta 
che incontrava un uditore serio e benevolo. Bal- 
bettò dapprima, poscia riacquistando grado a grado 
fiducia, narrò in modo semplice commovente tutti 
gli strazianti particolari della sua istoria, 

Commosso sino alle lacrime, il vice-intendente 
prese con effusione le mani di Pampalune; e traendo 
dalla sua cassa due biglietti da mille franchi ca- 
duno: « Prendete, diss’egli, me li restituirete quando 
ne sarete in grado; questo danaro vi è necessario 
per riavere il vostro orologio e, col rimanente, vi 
vestirete da capo a piedi, affine di comparire ono- 
revolmente al vostro reggimento. » Non era ancora 
spirato il mese che Pampalune era al 79° fanteria. 


* 
px 


Appresi questi particolari dal dottore Pampalune 
in persona. Quand’ebbe finito, cavò di tasca il suo 
orologio e presentandomelo: 

— Dovete comprendere, mi diss’egli, quanto mi 
sia caro; dovetti prima sborsare 735 franchi per 
riaverlo; esso è la causa per cui io passai medico- 
maggiore undici anni dopo a tutti i miei colleghi; 
calcolate la differenza di soldo per quel periodo di 
tempo. Dippiù, tutti quei signori sono almeno uf- 
ficiali della Legion d’onore, ed io non sono nean- 
che cavaliere; finalmente sono in ritiro come me- 
dico-maggiore di seconda classe, grado di capi- 
tano, e tutti i miei colleghi prenderanno, ritiran- 
dosi, il loro congedo come medici di prima classe. 

Credo dunque di essere al disotto della verità, 
valutando il danno che mi ha causato questo pic- 
colo orologio da venticinque a trenta mila franchi. 

Evvia! soggiunse egli terminando, tutto ciò non 
mi sarebbe accaduto, se fossi stato fedele alla 
raccomandazione del mio vecchio padre: « Tienlo 
caro, Isidoro, esso ti recherà fortuna. » 

— Povero Pampalune! 
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Il primiero manda giù; 

Il secondo giù e sù, 

Il zuito è un rammendino che rattoppa 

Non con la seta, o il fil, ma con la stoppa. 
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A1 presente numero 
vanno annessi il 
figurino colorato 
ed un disegno ar- 
tistico. 


I. Toletta da ballo 
di garza di seta. 


& 

La guarnizione di que- 
sto abbigliamento di gar- 
za di seta color crema, 
consiste in volanti a pie- 
ghine della stessa stoffa, 
in merletti, e rami di fiori 
gialli con foglie verdi. 


2. Toletta da società 
di surah e damasco. 


La sottoveste di gros- 
grain rosso bruno è guar- 
nita con volanti a pie- 
ghine, con strisce a fitte 
pieghe di surah rosso 
bruno, e con sbiechi di 
peluzzo dello stesso co- 
lore. Con quest’ ultima 
stoffa e con nodi di na- 
stro di raso è provveduta 
la sopravveste, scollata 
e con maniche al gomito, 
ricinte al basso da pe 
luzzo, 


65 e 26. Cuscinetto 
per toletta, 


Nel mezzo è abbellito 
con un ricamo eseguito 
con fina seta su un fondo 
quadrato di 10 centim. di 
raso color oliva. Agli an- 
goli del cuscino è appli- 
cato del raso turchino a 
sbuffi, disposto antece- 
dentemente a pieghe. Pel 
ricamo si riporta il dise- 
gno dato dalla fig. 6 sulla 
stoffa, e si eseguiscono i 
fiori a cinque foglie con 
‘seta rosa, le figure a tre 
foglie con seta turchina 
in due gradazioni, e con 
sottile filo d’oro. Nelle fi- 
gure a forma di foglia si 
ricamano i punti a cate- 
nella esterni con seta co- 
lor oliva chiaro, e quelli 
interni con seta color oli- 


1. 


Toletta da ballo. 


A TE 
RITI A ARIANNA 


2. Toletta da società. 


va oscuro; dopo questi 
ultimi è fissato una spe- 
cie di cordoncino di fili 
d’oro e seta colorata me- 
diante fina seta, Per l’or- 
namento sulla parte 
esternata prima viene fis- 
sato un eguale cordon- 
cino e quindi si lavorano 
linee a denti con fili dop- 
pi di seta turchino chiara 
e rosa chiaro; con que- 
st’ ultima seta vengono 
eseguiti i punti in croce 
fatti nel mezzo dei denti. 
L’orlo del cuscino, alto 
6 centim. è rivestito. con 
una striscia larga 3 cent. 
di raso oliva e con altra 
striscia di egual larghez- 
za di raso turchino, e vi 
si praticano, come mo- 
stra la figura delle tasche. 
Per queste si prepara una 
striscia lunga 17 e larga 
9 cent. di raso turchino, 
la quale agli orli supe- 
riore ed inferiore è pie- 
ghettata. L’orlo ancor li- 
bero è guarnito con mer- 
letto d’oro pieghettato. 


3, 4,9 a 12,19, 20 6.22. 
Lavori all’uncinetto. 


Per aderire alle conti- 
nue domande che ci ven- 
gono rivolte da cortesi 
abbonate , pubblichiamo 
anche in questo numero 
alcuni bellissimi modelli 
di lavori all'uncinetto ed 
in spighetta. I numeri 19 
e 20 porgono due ele- 
ganti disegni per guar= 
nizioni di camicie da si-’ 
gnora ; la chiarezza dei 
disegni e la pratica che 
hanno fatto le nostre let- 
trici in questo genere di 
lavori ci dispensa da ul- 
teriori spiegazioni, 


18. Sottana. 


È fatta di batista bian- 
ca ed abbellita all’orlo 
inferiore con un volante 
della stessa stoffa, largo 
4 cent., ricinto inferior- 
mente con un merletto 
di filo largo 3 centim. AI 
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29. Consiste in cappi di na- 


stro di raso color turchino 


lido largo 14 cent 
nastro a righe colorate, che sono ricinte da 


turchina. 
una frangia d’oro. 


il cui 


disegno è dato. dalla fig. 16, © 
sotto cui trovasi l’indicazione 
dei rispettivi colori. Tale ri- 


camo a punto in croce 
camo deve essere ese 


pal- 


., € code di 
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guito con lana e seta 
ne ricinto da strisce d 


icamo viei 


peluzzo rosso, il quale da una parte è ta- 


filugello. Il ri 


6. Dettaglio del n. 34. 


8 Monogramma. 


7. Monogramma. 


40. Merletto all'uncinetto. 


9, Merletto in spighetta. 


lia 


29 e 30. Manti 


di stoffa tricot. 


gliato a denti, dali’altra 
stretto a pieghe. Un cor- 
done di seta con fioc- 
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a festone all’ orlo esterno 


tei 


camo in grandezza origina! 


festone si 


i punti. a 


taglia 


via il tulle, e si fissano alle estremità dei 


denti dei fiocchi di seta chiara ed oscura e 


oscuro. Lungo 


24, Porta lavori. 


con seta oliva è lavorato l’ornamento 


all'orlo superiore del bordo. La cucitura del 
bordo colla borsa è nascosta sotto un cor- 


done di seta color oliva. 


; 


rossa 


ive- 


TI 


internamente, 
copertina lavorata a tra- 


de è di bronzo 
di raso 


Il pie 


stimento 
fori. 


Poltrona. 


26. 


16). 


i. Il cu- 


e dorati 


i intrecciati 


h 


i giunc 


Ed 


14. Cuscino a rotolo (Vedi n. 


ei 


15. Disegno pel n. 24, 
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16: Ricamo pel n. 14. A 
# Oliva oscuro, # meno oscuro, » chiaro, 
1° rosso oscuro, © meno oscuro, El chiaro. 


47. Ricamo per bordi. 


82 e 42. Porta lavori, 
EE ù i 36. Abito per ragazzo da 7, 

Le cannuccie di cui è fatto questo oggetto a 9 anni, so 
sono adorne con punti in croce di filo bianco 
(vedasi la fig. 42) e ricinte con ciniglia turchin 
Eguale ciniglia e spighetta d’ oro ricinge l’ orlo in- 
feriore del panierino. Il coperchio è pure adorno con 
ciniglia turchina, che passa fra 
le cannuccie, e con pallottole 
di seta turchina. Al ma- 
nico doppi fili di cini- 
glia annodati e 
terminati da fioc- 
chi di seta 
turchina, 


Questo abbigliamento di panno turchino 

consiste in calzoncini, sotto corpetto e casac- 
chino. I primi, che giungono sotto il ginocchio 
sono adorni con bottoni, La 
giacchetta abbellita con alette 
davanti, è provveduta 
con colletto e paramani 
di seta del colore 
SÌ della stoffa che 
venne im- 
piegata; la 


com- tb». cin- 
pio- tura, 
no la è di- 
gra- 4 spo- 
ziosa 1) sta, 
guar- DL I come 
nizione PARIGI N | indica 
di questo SI a il ‘nostro 
elegante Vor Sen modello, 
porta la- L ed è fatta 
vori. SH di panno. 


87. Abito per 
ragazzo da 2 
a 4 anni. 


88. Cuffia per 
signora at- 
tempata. 


Anche questo ab- 
bigliamento, fatto di 
panno oscuro, consi- 
ste in calzoncini, sot- 

tocorpetto, e giacchetta. 
Al sottocorpetto viene ab- 


20. Guarnizione per camicia. bottonata una gonnelletta 
-pieghettata di panno, La giac- 


La tesa di tulle ri- 
gido bianco è cucita 
ad un fondo di tulle 
nero operato, il quale di 
dietro è provveduto, di 
una guaina, nella quale è 
fissato un nastro di gomma. 
Sul fondo è disposta della 


19. Guarnizione per camicia. 


blonda e del nastro di raso lilà. Il re- 
sto della guarnizione consiste in blon- 
da eguale, ed in foglie formate con 
nastro di raso. Le ciarpe della cuffia 
sono formate con nastro di raso, ri- 
vestito con tulle di seta bianco pie- 
ghettato e provveduto di blonda, come 
mostra la figura. 


84 e 6. Acconciatura formata con 
un fazzoletto. 


Il nostro originale è fatto con lana 
moerro e lavorato all'uncinetto, come 
mostra la fig. 7, si chiude davanti ed 
è adorno con rose rosse. 


35. Cuffia di merletto e fiori. 


La tesa è fatta di tulle rigido, ri- 
cinta con nastro di taffettà e rivestita 
con merletto bianco largo 6 cent., il 


chetta è provveduta con un pezzo di 
gilè, rivestito con panno pieghettato e 
chiuso da bottoni ed occhielli. La guar- 
nizione consiste in righe d’impunture 
di seta bruna, in bottoni di corno, ed 
in un nodo di nastro di raso, 


38. Toletta da sposa. 


Questo abito di /ui7/e bianco, di forma 
princesse è provveduto con una petto- 
rina, la quale viene rivestita, come mo- 
stra la figura, con egual stoffa pie» 
ghettata e con merletto. L’ orlo infe- 
riore è ricinto da un volante, da una 
striscia pieghettata di fuille e da mer- 
letto bianco; egual merletto alle ma- 
niche. La rimanente guarnizione con- 
siste in ghirlande di mirto ed în nodi 
di nastro di raso. Corona di mirto, 
velo di tulle di seta. 


quale vi è cucito in parte a righe, in parte a spi- 89. Abito di casimiro e stoffa di seta. 
rale, Un mazzo di rose a vari colori compie la a 
guarnizione della cuffietta. La sottoveste di stoffa di seta verde oscura è 


«lunga davanti no, di dietro 14 cent., ed ha un’am- 


& 


22. Merletto in spighetta ed all'uncinetto. 


24. Porta lavori. 28. Poltrona di giunchi. 25. Cuscinetto per toletta» 
. 
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piezza all’orlo inferiore di 180 cent. La guarnizione è for- 
mata da un volante a pieghe di raso verde largo 6 cent. 
e da un volante pieghettato di stoffa di seta largo 25 cent. 
Al disopra di quest’ ultimo la sottoveste davanti è abbel- 
lita con quattro volanti della stessa stoffa. La tunica ed 
il corpetto sono fatte in parte di stoffa di lana verde oscuro 
ed è abbellita con nodi di nastro di raso. Daremo nel pros- 
simo numero il davanti di questa elegante toletta. » 


40. Toletta da ballo di foulard. 


Questo abbigliamento consiste in sottoveste e soprav- 
veste: la prima è fatta di foulard bianco ed è provveduta 
davanti con volanti a pieghe, con sbuffi della stessa stoffa, e 
con rose color rosa dalle foglie verdi, li telo di dietro inferior- 
mente viene ricinto da un volante a pieghe, e da una arriccia- 
tura di foulard, La guarnizione della sopravveste di foulard bianco 
operato, consiste in merletto bianco pieghettato ed in fiocchi. 


41. Toletta da ballo di faille, 


27. Cravatta. 


La sottoveste di faile bianco è guarnita davanti con volanti 
di merletto bianco. La sopravveste che termina in strascico è 
fatta di faille, ed abbellita con un ricamo a punto piatto di seta 
bianca, con volante a pieghine ed arricciatura pure di faille, e 
con mazzi di fiori, Alla scollatura una berta di garza pieghettata; 
davanti nel corpetto dei fiori. 


Descrizione del ficurino colorato 


29. Mantiglia 


DIORTRT Fig. 1 — Toletta da concerto e 
da pranzo di velluto violetto e 
raso oro vecchio. — I lati della 


gonnella formano lembi piatti 
aperti su una rigonfiatura di raso oro vecchio: questi lembi sono 
ricinti da un'alta gwuipure. Lo strascico di velluto mostra una fo- 
dera di raso oro vecchio; eguale bordo pieghettato al basso. Cor- 
petto frack di velluto molto aperto a scialle su un gilè di raso guar- 
nito di guipure; maniche al gomito a rivolti di guipure. Di dietro i 
lembi del frack sono molto lunghi e foderati di oro vecchio. 

Fig. 2. — Taletta bianca per giovane per pranzo o soirée, di velo 
o mussolina di seta, La jupe rotonda, è pieghettata alla scozzese, 
con larga piega piatta davanti; la parte inferiore è a volanti in- 
crespati di piccolo merletto bianco, ricinto da un volante a pie- 
ghine rosa tutt’all’ingiro. Una ciarpa della stessa stoffa passa sui 31. Porta lavori (Vedi n. 43). 


33. Cuffia per signora attempata. 34. Acoonoi 


fianchi ed è annodata da- 
vanti da un legame corto 
che fa formare le pieghe ; 
di dietro questa ciarpa ri- 
cade in panneggiatura sem- 
plice, trattenuta da lunghi 
cappi di nastro moerro ro- 
sa. Tutta la gonnella ‘ed il 
corpetto sono posti su un 
fondo di moerro bianco o 
rosa. 

Il corpetto, lungo, chiuso 
davanti, è aperto a cuore e 
ricinto da merletto bianco; 
le maniche sono terminate 
da tre volantini di merletto. 
Fiori al corpetto e sulle ma- 
niche. 


Corriere della moda 


Fra i tessuti di seta che 
la moda sembra aver adot- 
tato per un tempo abbastan- 
za lungo, bisogna citare, ol 
tre il raso ed il broccato, an- 
che il satin merveilleux. È il 
nome che assume d’inverno 
il surah che venne tanto por- 
tato l’anno scorso. Tale suc- 
cesso è basato sulla sua in- 
contestabile utilità. Avendo 
il fucile regnato lungo tempo, 
forse troppo in proporzione 
a’ suoi meriti, l’ apparizione 
del surah, detto satin merveil- 
leux, detto satin duchesse o Ré- 
gence in inverno, può essere Soi por raga 
considerato come un fatto Pd 
che qualificherei provviden- 
ziale, se così osassi espri- 
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38. Toletta da sposa. 39. Abito di casimiro e stoffa di seta. 
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ci 


28. Cravatta 


35. Cuffia di merletto e fiori. 


nifesta dappertutto. La pan- 
neggiatura di una veste scol- 
lata, quella panneggiatura 
che le serve di derta, è ine- 
guale nella sua altezza, nelle 
sue pieghe, ed il mazzolino 
che la completa si fissa non 
più nel mezzo, ma sù uno 
dei lati del corpetto, e deve 
sembrare che vi sia gettato, 
piuttosto che fissato. La 
stessa osservazione va ri- 
» petuta per le guarnizioni dei 
cappelli, piume, fiori, od or- 
namenti di metallo, 

Fra le novità voglionsi ci- 
tare, per obbligo di cronista, 
i gilè ed i grembiali di fiori, 
composti di fiorellini picco- 
lissimi, collocati vicin vicino 
gli uni agli altri, in modo da 
coprire, completamente la 
stoffa. E ben inteso che bi- 
sogna essere molto sottili 
per sopportare un gilè di 
questo genere, giacchè, per 
piccoli che siano i fiori, non 
son certo fatti per assotti- 
gliare la vital Ma, che vo- 
lete? occorrono novità, sem- 
pre novità, anche quando il 
buon gusto faccia un po’ 
difetto. 

In genere di guarnizioni 
poi si torna al merletto di 
seta nera, sia che si chiami 
blonda di Spagna o Chan- 
tilly. Se ne porrà in tutte le 
tolette eleganti e serie. Anzi 
pare che da qualcuna fra le 
principali sarte si stia pre- 
.. parando per la prossima pri- 
mavera un abbigliamento 


87. Abito per ragazzo 
da 2a 4anni. 


0 in croce. 


LA 43. Bordo pel n. 31. 


mermi. La scomparsa del faille creava, nella toletta fem- 
minile, una notevole lacuna, fortunatamente colmata dal 
satin merveilleux. Ma non bisogna però credere che, in vista 
del successo di questa stoffa, non si possano più portare 
gli abiti di fai/Ze che si hanno: si porteranno sempre, fino 
allultimo: se però si deve acquistare una veste di faille 
nero, la si prenderà invece di raso merveilleux, duchesse © 
Regence, In altre parole, si impiegherà questa stoffa in tutte 
le circostanze in cui si portava una veste ‘di jaille nero. 
Si trova del resto del raso mervei)leux di tutte le grada- 
zioni, di tutti i colori, e si faranno nella prossima prima- 
vera delle bellissime tolette, formate da surah (in quella 
Stagione, riprenderà tal nome) e di lana finissima della 
medesima tinta o di colore assortito. 

Quanto ai soprabiti, a proposito dei quali mi vengono rivolte 
diverse interrogazioni, chiedendomi d’indicare ciò che si porterà 
nel venturo maggio, rispondo essere più che probabile che la 
moda moltiplichi le mantiglie, pur conservando le visites, ma ren- 
dendole più aderenti alla vita, Quanto ai cappelli, è assoluta- 
mente certo che non si porteranno che quelli usati attualmente, 
giacchè infatti oggigiorno se ne portano di tutti i generi, di tutte 
le forme, dai tempi più remoti, si può dire, fino a noi. La pic- 


cola capote, aderente attorno al volto, è sempre il cappello di 
lusso, mentre tutti i cappelli rotondi ‘a punta, a cupola, rialzati 
da un lato, abbassati dall’ altro devono accompagnare delle to- 
lette di néglige: 


Ciò che si spende in imma- 
ginazione nei fisciù, nei colletti, 
nei nodi di cravatta non si po- 
trebbe calcolare. I fisciù e le 
piccole ciarpe di merletto nero 
© bianco, si dispongono attorno 
alla scollatura, — qualunque 
essa sia — di un corpetto di 
veste, e si fissano negligente- 
mente sotto un mazzolino di 
fiori posto in generale vicino alla spalla destra o sinistra. Nei nodi 
di cravatta, pei quali il merletto è disposto in cascate, nelle pie- 
ghe di un jJabot, si fissano due, tre, fino a sei o sette spille dalle 
teste in pietre, o rappresentanti un animale od un insetto qualun- 
que. Ma vi è una certa arte che bisogna conoscere per l’impiego 
di queste spille. Anche a proposito di questo particolare relativa- 
mente insignificante, bisogna guardarsi dalla simmetria e dalla re- 
golarità, la quale non è affatto all’ordine del giorno. Si eviterà quindi 
di sovrapporre le spille del jabot .o della cravatta, si dissemine- 
ranno, per così dire, a caso, non perdendo mai di vista la regola 
che un bel disordine è un effetto dell’arte. Questa tendenza si ma- 


80. Mantiglia di 
stoffa tricot ( Vedi 
n. 29). 


40. Toletta da ballo di foulard. 


41. Toletta da ballo di faille. 
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« spagnuolo » che sarà fatto intieramente di vo- 
lanti di merletto nero posti in una data maniera 
su fondi di raso duchesse di colore completamente 
nero. Lo stesso genere si farà anche bianco, con 
enorme nodo di moerro o raso pesto alto sulla 
gonnella, di dietro, e dello stesso colore del fondo 
della jupe. I corpetti sono adorni nella stessa guisa. 
Si predice successo a questo genere di toletta..... 
Quanto a noi ne dubitiamo: del resto, come dice 
un vecchio proverbio, se saranno rose, fioriranno. 


PIETÀ VERSO LE BESTIE 


Perchè, represso il palpito 
Che alla pietà ti desta, 
Perchè, garzone improvvido, 
Godi con mano infesta 
Sulle innocenti bestie 
Protervo incrudelir? 


Perchè ti piaci all’ululo 
Del tuo fedel levriero è 
Strazii d’irosa scutica 
L’ invan docil corsiero è 
All’augellin gli spasimi 
Prolunghi del morirò 

La stessa man che agli uomini 
Di Dio l’ immago impresse, 
Quella le salde vertebre 
Del liofante eresse, 
E l’invisibil muscolo 
Del moscerino ordì; 


E a tutti una medesima 
Voce intimò « Vivete, 
E?1 suolo e l’onde e l’ aere 
Fatti per voi, godete 
Finchè sia pieno il numero 
Degli operosi dì. » _” 


Quest’ universo ridere, 
ai Garzon, credi a te solo è 
Rimira il sole: irradia 
La vetta al cavriolo; 
, Nei fondi algosi suscita 
I muti abitator; 


A nuovi dì dal carcere 
Per esso il baco emerge; 
I vanni d’oro e porpora 
A la farfalla asperge; 
Insetti a mille ei suscita 
Sui petali d’un fior. 


E il comun padre un mutuo 
Patto in lor mente incise. 
Ma, di ragion dotandolo, 
L’imperio all’uom commise; 
Non di tiranno imperio, 

Ma di benigno re. 


La vita, i campi oltraggiano è 
Lor volgi l’armi infense. 
A miglior pasto giovano è 
Ne allegra le tue mense. 
L’arcano fine io venero, 
Onde il Signor li fè. 


Ma perchè invan moltiplichi 
In terra il duolo e i guai> 
Dei rettil che tu laceri 
Scrive l’ Eterno i lai, 

E il senso ottunde, e l'animo 
T’ indura a peggior mal. 


Vedi colui, che al gemito 
Del placido vitello 
Assorda, e ad arte barbaro 
Ne allunga il rio macello > 
Qui arrota all’assassinio 
Il ferro micidial. 


Vedi Albione applaudere 
Agli azzuffati galli,‘ 
E in ardue sfide ancidere 
I rapidi cavalli? 
Dei tauri alle battaglie 


Nel mite ciel d’Italia 
Te nato, a meraviglia 
Desti e ad amor l’innumera 
Degli animai famiglia. 
Iddio per essi mitiga 
Dei brevi dì l’algor. 


Per voluttà di nuocere 
Non come noi fan guerra; 
Non di fraterna bagnano 
Strage la patria terra; 
Cheti se non li susciti 
Stimol di fame, o amor. 


Ecco ai pulcin dividere 
La chioccia i gran trovati; 
Qual di suo sangue abbevera 
I travagliosi nati; 
L’ape' t'insegna a cogliere 
L’util di mezzo ai fior; 


Il veltro per te palpita 
D’ ira, d'amor, di speme: 
Dormi sicuro; ei vigila : 
Con te s’allegra e geme; 
Verrà sull’urna a piangerti, 
Fido oltre morte ancor. 


Alza lo sguardo, e il vivido 
Stuol dei pennuti ammira: 
Qui fida a un sol, la tortora 
Patetica sospira; 

Ove il consorte uccisero 
Ivi ella pur cadrà. 


Chi, all’appressar dei rigidi 
Giorni, i volanti guida 
In calde piaggie ? ai tepidi 
Chi del tornar gli affida? 
Chi il conscio nido a tessere 
Lor arte emulerà è 


Oh di qual ben sollecita 
.La madre i nati alleva! 
Il fido amico i pascoli 
Le aduna; e la solleva 
Dai faticosi studii 
Col pigolìio d’amor. 


Crudo | e tu ardisci rompere 
L’affettuosa pace? 


Crudo! e agli implumi stendere 


Osi la man rapace 
E non ti scende il gemito 
Dell’orba madre al cuor? 


Ahi tristo chi col placido 
Bruto pietade obblia! 
Invan bell’alma ei simula: 
Amico mio non fia; 
Usura ei fa di lagrime 
Se al pianto mio si duol. 


Garzon non vali agli uomini? 
Ai bruti giova, e impara 
Quanto d’opre benefiche 
La voluttà sia cara: 

Essi con noi dividono 
Di quest’esiglio il duol. 


Dell’ospitata rondine 
Sacro io protessi il nido 
E a me del maggio nunzia 
Tornò dall’afro lido: 
E me dai calmi portici, 
Chiama quand’ apre il dì. 
D’ogni villana insidia 
Difesi il rossignolo: 
E quante volte a tacita” 
Sera io sfogava il duolo 
Col verso melanconico, 
Sempre mi compatì. 


CESARE CANTÙ. 


GASTRONOMIA 


Nota pel pranzo d’oggi. 


L’Ispan vedi esultarò 

E poi le ispane vergini 
Contempla, ai roghi intese, 
Che i lor fratelli ad ardere 
Iniquo rito accese; _ 
L’Anglo del ratto Etiope 
Il sangue mercatar. 


Zuppa alla Condé. 

Manzo gratinato. 

Punta di petto di vitello ripiena. 
Crema pasticciera al cioccolato. 
Stracchino di Gorgonzola. 


VARIETÀ 


LA STORIA DELLA DANZA 


(Contin., vedi num. antecedente). 


Ma fra tutte le popolazioni greche, i Lacedemoni 
furono, senza dubbio, quelli che coltivarono ‘con 
maggior cura l’arte del ballo. 

«ILacedemoni, dice il filosofo Luciano, non 
fanno cosa alcuna senza il patrocinio delle muse; 
essi combattono a suon di flauto ed in cadenza, 
e camminano a passi misurati. Presso questi po- 
poli, il flauto dà il primo segnale del combatti- 
mento, ed essi furono vincitori ogni volta che gli 
accompagnò il suono di questo istrumento ». 

Numerosissime erano le danze in uso presso gli 
Spartani. 

‘La cariatica, che s'imparava a Caria, nella La- 
conia, era stata insegnata ai Lacedemoni da Ca- 
store e Polluce. ; 

Nella danza della collana, inventata in Sparta, il 
coro era condotto da un lato da un giovane, che 
ballava con tutto il vigore del suo sesso, come in 
seguito avrebbe dovuto fare in guerra; e seguito 
da una comitiva di giovani che imitavano i suoi 
passi; dall’altra da. una vergine seguita da una 
schiera di vaghe fanciulle danzanti con modestia 
e lentezza. Tutto ad un tratto, ad un segnale con- 
venuto i giovanotti si volgevano di botto, e... rap- 
presentavano così (dice il prelodato Luciano) l’u- 
nione della forza e della debolezza! 

In un’altra danza, imitazione della danza astro- 
nomica degli egiziani, i giovani e le fanciulle, pren- 
dendosi alternativamente per mano, ballavano in 
giro, per significare la rotazione degli astri. Questa 
danza era accompagnata da canti che si divide- 
vano in istrofe, antistrofe ed epodo. Mentre si canta- 
vano le strofe i ballerini giravano da oriente ad 
occidente, cioè da destra a sinistra; giravano in 
senso contrario, durante il canto delle antistrofe 
e si fermavano bruscamente, mentre si cantava 
l’epodo. Omero fa una viva descrizione di questa 
danza nella sua immortale pittura dello scudo 
d’Achille: egli finge le vergini coperte di veli e 
coronate di fiori, e i giovanotti vestiti di stoffe lu- 
cide, armati di spade d’oro e di baltei d’argento. 

Una delle danze più antiche e celebri di Sparta 
era la danza dell’innocenza. Essa era eseguita da 
fanciulle nude intorno all'altare della casta Diana. 
Fu in uno di questi balli che Paride e Teseo vi- 
dero la prima volta Elena e concepirono l’audace 
disegno di rapirla, che poi attuarono in quel modo 
che tutti sanno. Licurgo profittò di questo avve- 
nimento per emanare la legge, che escludeva tutti 
gli stranieri da sì attraente spettacolo. 

Questo severo legislatore, cui Sparta dovè la 
sua rigenerazione, non isdegnò di modificare al- 
cune danze e d’istituirne altre nuove, Fu egli che 
inventò la ginnopedica, che si componeva di due 
cori, d’uomini maturi l’uno, di fanciulli l’altro, i 
quali ballavano nudi ed armati di giavellotti, di 
spade e di scudi, condotti da uomini coronati di 
palma. 

I vecchi avevano anch’essi le loro danze parti— 
colari in onore di Saturno. 

Dopo tutto ciò, comprendete benissimo quanto 
le danze armate, di cui vi ho già discorso, doves- 
sero essere in onore appo i Lacedemoni. Le pir- 
riche soprattutto vi erano ballate coll’apparato più 
marziale. 

Anche gli Ateniesi amavano molto la danza, spe- 
cialmente quella che si eseguiva dopo il pranzo. 
Di tutti i loro balli il severo Platone non ne ap- 
provava che un solo grave e maestoso, e che, 
come tutte le cose encomiate per la loro mora- 
lità, era quello che divertiva meno. Il popolo Ate- 
niese preferiva invece le menadi furibonde in cui 
le ballerine si travestivano nei modi più bizzarri. 

In Atene era anche di moda una speciale danza 
pirrica, in cui i ballerini, invece di giavellotti e 
scudi e che so io, portavano tirsi, mazzi di fiori, 
e fiaccole. Se ne legge un’esatta descrizione in 
Apuleio. 

Gli Ateniesi avevano inoltre una danza detta 
l’emmelia che si ballava colla massima gravità. 

Nella storia’ antica gli aneddoti, specialmente 
come piacciono oggi, sono rari: pure eccone uno 
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che mi ricordo di aver letto in Erodoto, relati-|figlio d’Almenca, ed Ippoclide il quale godeva |buffo completamente abbandonata agli istrioni. 


vamente al Se ci Re Palo: NI VERO, ; SI del più ricco, più grazioso e più amabile | — Figlio di Tisandro — gli disse allora Clistene 
Clistene, Te 1 gElO Si esi SISa (e) ENO a ra 1 giovani d'Atene. L’ultimo giorno delle feste | — tu hai or ora danzato la rottura delle tue nozze! 
propria figlia, aveva invitato tutti i greci più ricchi | era giunto. Ippoclide, il quale sino allora sembrava — In fede mia, signore, rispose il giovanotto , 
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Pietà verso le bestie. 


il preferito da Clistene, fece tutt'ad un tratto por- Ippoclide non se ne sconcerta affatto. 

tare una tavola, sulla quale salì e cominciò a| E d'allora in poi — aggiunge lo storico — que- 
ballar l’emmela, non con la debita gravità, sib-|sta risposta è passata in proverbio. 

bene al modo della sicinnide, altra danza di genere] I Greci, come abbiam veduto, erano valenti nella 


€ potenti nella sua corte per disputarvisi la mano 
‘della bella Agarista. 

Fra i pretendenti ;si presentarono Smindirade 
di Sibari, Laoceda d’Argo e due Ateniesi} Megacle, 
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| 
danza religiosa e nella lirica; ma il loro più bel, 
titolo di gloria è d'avere inventata la danza sce-, 
mica. Alcuni autori si sforzano indarno. d’attribuir 
l'onore di quest’ invenzione agli Egiziani. Il ballo | 
non fu trasportato sulla scena :che in Grecia, 
dove, è vero, seguito ad avere per lungo tempo 
ancora ad oggetto la rappresentazione del corso 
degli astri, com'è facile comprendere dalla divi- 
sione dei cori delle tragedie greche in istrofe, an- 
tistrofe ed epodi: ma poi finì per perdere anche 
questa similitudine colle cerimonie egiziane. 

Teseo fu l’autore di questa innovazione. Nelle 
danze istituite per celebrar la morte del Mino- 
tauro, si vedeva Arianna porre in mano dell’eroe 
il filo liberatore, ed i movimenti confusi dei bal- 
lerini, giranti in mille sensi contrarii, significa— 
vano gli avvolgimenti inestricabili del labirinto. 
Questa fu chiamata la danza della gru, perchè, al 
dir di Plutarco, i ballerini vi si seguivano in fila, 
come fanno le gru quando emigrano. 

I balli dei Greci furono costantemente incastrati 
nelle loro tragedie e commedie, in cui rimpiazza- 
vano i cori cantati; ma non furono mai usati che 
come intermedi tra gli atti e non avevano alcun 
rapporto coll’azione principale. 

Spesso cittadini notevolissimi non isdegnavano 
di calcare le scene per eseguirvi delle danze avanti 
al pubblico. Eschilo e Sofocle ne forniscono uno 
splendido esempio. 

I ballerini si servivano anch’essi di maschere 
come gli attori. 


IV. 


pocchi spalancati con la immobilità della follia e 


UN POETA PAZZO 


Un giorno ch’ero a M...., piccola città del Mez- 
zogiorno, volli visitarne il manicomio, I pazzi mi 
sono stati sempre simpatici: in mezzo a loro non 
ho mai trovato sciocchi o furfanti. 

Fui condotto in una celletta decente e pulita, 
dove era un vecchietto curvato su d’una scrivania 
tutto intento a scrivere col dito sulla tavola, con 
una diabolica rapidità. Si levò intrecciando le dita 
in modo timido e confuso. Egli doveva avere i 
suoi sessant'anni suonafi ma a volte ne mostrava 
appena quindici. I suoi capelli bianchi, quasi biondi, 
gli cadevano sulle spalle in ricciolini da fanciullo; 
il suo viso soave, sorridente ed inquieto, s’ atteg- 
giava a quella smorfietta ‘propria dei bimbi che 
piangono e ridono ad un tempo. Tuttavolta ne’suoi 


della disperazione, si scorgeva un dolore profondo 
ed una angoscia tormentosa.. 

Ad un gesto che gli fece la mia guida, il pove— 
retto si sedette con una premura ed una gioja in- 
dicibile, e si rimise a scrivere da slogarsene la 
mano. Alla lettera, bruciava il legno del tavolino, 
Allora in un angolo della celletta, innanzi a que- 
sto vecchio bambino, mi feci raccontar la storia 
dell’infelice. 


>» 


Circa quarant'anni fa, nella piccola città di R... 


PRESSO I ROMANI. 


Per lungo tempo i Romani non conobbero altre 
danze che le sacre, la più celebre fra le quali era 
quella dei Salii, istituita da Numa Pompilio in 
‘©enore di Marte. Questo re, che si può considerare 
come il gran fondatore della religione in Roma, 
scelse, fra i più nobili suoi sudditi, dodici sacer- 
doti che chiamò Salii, dal sale che si gettava sul 
fuoco quando si ardevano le vittime. Questi sa- 
cerdoti, coperti di vesti ricamate in oro, armati 
di corazze d’acciaio, stringenti il giavellotto nella 
destra e portanti lo scudo colla sinistra, danza- 
vano nel tempio durante il sacrificio ed innanzi 
alle solenni processioni. 

Ogni altro ballo era bandito dalla repubblica, 
ed era un obbrobrio per un romano l’abbandonarsi 
a questo piacere. Cicerone redarguisce colle più 
aspre parole il console Gabinio che si permise di 
ballare in pubblico. E vero che in prosieguo, tolse 
a difendere Murena, accusato della medesima colpa; 
adducendo a ragione che l’atrocità stessa del de- 
litto ne distruggeva la verosimiglianza: — ma non 
bisogna obliare che Cicerone era un famoso av- 
vocato! . 

Pure non ostante la severità dei costumi, la 
procace Tersicore tanto fece, che penetrò nel ro- 
mano impero. Il destino aveva fisso che la danza 
farebbe il giro del mondo prima della libertà! 
Ma quando entrò in Roma la vergine Musa non 
fu più casta come ai piedi del Citerone e tra i 
ridenti vigneti d’ Ellenia: la cominciò ad emanci- 
parsi un tantino, e di seducente divenne civet- 
tuola. î 

Al pari dei Greci, i Romani ebbero le danze della 
vendemmia, di cui Tacito — il severo ed accigliato 
storico — non isdegnò lasciarci una descrizione 
per edificare i posteri. Le si ballavano in giardini 
magnifici, tra gl’incanti e i profumi della più lus- 
sureggiante vegetazione ed al lume di mille e mille 
torcie. Le romane matrone, in cui scorreva pure 
il sangue di Lucrezia e di Porzia, coperte di pelli 
di belve, gridando a squarciagola: Evoè, Bacco! 
fingevano di pigiar le uve coi piedi nudi. Fra loro 
Messalina, scarmigliata, agitava il sacro tirso, men- 
tre il suo favorito Silio si coronava di lauro. Se 
mon che un bel giorno, Claudio volle mischiarsi 
in questa sorta di feste, ed ordinò che i princi- 
cipali ballerini fossero tutti decapitati. Si vede 
proprio che quell’imperatore era troppo dotto e 
troppo imbecille! 


; TERSICORE. 
(Continua,) 


EDOARDO ‘SONZOGNO, Editore proprietario. 


viveva un’orfanella ricca, bella e intelligente. Tutti 
gli sposatori del paese erano a’suoi piedi, o meglio 
ai piedi delle sue rendite. Le ne veniva nausea: 
le adulazioni, le sdolcinature di tutto il giorno le 
facevan groppo alla gola la sera, e quel che è più 
quei zuccherini erano roba rafferma, dipinta roz- 
zamente, e la ne sentiva l’acido. Però ella ebbe 
l’idea di darsi a un povero diavolo di grand’uomo 
in erba, che le avrebbe pagato con l’amore e con 
la gloria la fortuna e la bellezza ch’ella gli ar- 
recava. 

A quel tempo la città possedeva un portento di 
diciotto anni, che rimava dalla più tenera infanzia; 
aveva già perpetrato delle favole, delle tragedie, 
de’sonetti, delle epopee, e a dieci leghe in giro gli 
era fatto assodato che l’ adolescente sarebbe pre- 
sto un genio del secolo. 

L’orfanella sposò il poeta, senza saper bene se 
ella l’amasse, e senza domandargli quanto affetto 
egli nutrisse per lei. Lo sposò per condurlo a Pa- 
rigi, per risparmiargli le piccole cure della vita, 
tenerlo in istufa e farlo sbocciare a suo dispetto. 
Strana ed inesplicabile fatalità, catastrofe inaudita, 
il poeta non germogliò! Eppure aveva un grazioso 
studiolo, tutto bronzo e marmo nero, viveva in un 
silenzio ed un’ ombra propizia, ignorava le cento 
miserie della vita. E il disgraziato restava medio- 
cre, rimando, come a quindici anni, degli stornelli 
a Clori; era d’una nullità da fare sgomento! 

Gli sposi che forse s'amavano ne’sogni, non ave- 
vano mai ccnosciuto quel bravo amore ricco e ri- 
goglioso di coloro che si maritano per metter al 
mondo de’ bimbi e non per creare de’ poemi. Egli 
era una gioja di bravo sposino: dolce, timido, ama- 
bile, laborioso. Ella era un prodigio non mai visto 
di cara sposina: conciliante, stuzzicante, della mas. 
sima tolleranza e d’un umore adorabile. Intanto, 
poco alla volta, la moglie diveniva nervosa, il ma- 
rito timido. Ogni mattina correva a chiudersi nel 
suo studiolo, scriveva con furore, imbrattava quin- 
terni di carta, e disperato riconosceva poi, che il 
tutto non valeva un fico. Ogni sera ella accorreva 
per vedere se mai fossero venuti fuori de’ buoni 
versi; interrogava il poeta che di giorno in giorno 
abbassava sempre più la testa e la non sapeva 
ritenere de’moti d’impazienza e de’gesti di sdegno. 
Si arrivò alla collera, e questa spinse la giova- 
netta ad accusare il marito di mala fede, non po-] 
tendo rimborsarle in genio quanto la gli aveya 
concesso in bellezza e danaro. 

D’allora tutto andò di male in peggio in quella 
casa. Il marito diventò un fanciullo che silasciava 
sgridare dalla moglie. | 

Ebbe una inquietezza ed una vergogna perenne; 
visse arrossendo e tremandoyavendo in petto tutte 
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solvibile; soffrì orribilmente a lato di questa doppi 
che egli aveva rubata e che per lui non “poni 
avere che sprezzante pietà. Fino a quando Bi 
non ebbe perduto ogni speranza, la mise il 106 
innanzi a una tavola, esigendo da lui un certo na 
mero di versi; e lo sciagurato accudiva alla S, 
sgobbando come uno scolaro che esegue ‘un sa ù 
gio calligrafico, e riusciva sempre più medioci 
Era una lotta di tutte le ore, delle ingiurie e dei 
dolori d’ogni minuto. La moglie rideva sdegnata 
il marito tremava di paura e di sofferenza, : 


* 
** 


Il poverino aveva speso un diecimila franchi Per 
voler essere un.gran poeta: questa era la piaga 
sanguinante. Un mattino e’ rifiutò di far il CÒMpità 
poetico che la moglie gl’imponeva abitualmente, 

Aveva domandato ed ottenuto un posto di 1200 
franchi annui in una amministrazione, e da quel 
giorno cominciò la redenzione. Abitò sotto il me. 
desimo tetto di sua moglie ma ne pagò la Pigione; 
mangiava nelle bettole da 14 soldi, si vestì a pro- 
prie spese, e seppe metter da parte molto dello 
stipendio per pagare il suo debito. 

Per trent'anni ei visse a questo modo, silenzioso 
ed agitato, evitando gli sguardi ed arrossendo con 
facilità: non aveva altro piacere che censultare un 
quadernetto in cui eran notate le somme da luj 
versate in conto de’dieci mila franchi. 

Sua moglie presa da pietà, d'amore forse, per 
questo fanciullone così puro e primitivo, tentava 
di rifiutare il danaro, e di riacquistare quel cuore 
che aveva spezzato. Quell’ essere debole e senza 
volontà resistette con energia; volle lavorare per 
pagare sua moglie, copiar lettere e fatture fino a 
diventarne pazzo; e quando gli si parlava d’avan- 
zamento, d’ aumento, arrossiva e implorava dai 
suoi superiori che non volessero beffarsi della sua 
mediocrità, della sua impotenza. Era una. follia 
dolce. 

Il giorno che consultato il suo quadernetto ri- 
conobbe di non dover più nulla, la dolce follia di- 
venne pazzia furiosa; si dette a saltare e a far 
mille stravaganze, si permise il lusso di un so- 
netto e d’ una elegia, e scappò a M..., ove lo sì 
dovette rinserrare. — La sua follia è intermittente, 
Esso resta, diceva la mia guida, delle settimane 
intiere, come ora lo vedete, a scriver col dito sulla 
tavola, e di tanto in tanto va addizionando delle 
somme immaginarie. Quindi, in quel giorno che 
crede di ottenere il totale richiesto , entra in una 
gioja spaventevole, che si dimostra con urli e salti 
da belva. 

EMILIO ZOLA. 


SCIARADA 


Ti dà il prinzo da stringere; 
Ti dà l’altro un articolo; 
Se a te dal bosco avventasi 
L’intier, guarda il pericolo. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
Cala-fato. 


La direzione del giornale La Movità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulle 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol 
tanto) per uomo, preparati in modo da renderne l’uso 
facilissimo anche alle persone meno pratiche. 

I modelli accennati sono destinàti a/le sole Abbo- 
nate del giornale La Movità allé quali, occorrendo, 
verranno pur date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 4. 50. 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
quell’importo all’Editore EDOARDO SONZOGNO, 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino | 
con precisione il modello che desiderano. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


